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ESfendo- quefto nono Tomo riufcito al-
quanto. piu Icarfo  de” precedenti , per
mio difcarico preflo i Signori Aflociati ,
credo a propolitor avvertire, che il mio {co-
po mnello Ipartimento della materia & flato
piuttofto 1" evitare pitt che fofle poflibile 1> in-
terrompimento. de” Secoli , che I’ oflervare
efattamente una eguaglianza nella groflezza
de” Volumi. Egli fard baftantemente giuftifi-
cato da qualunque taccia fv quefto propofi-
to, fe fi vorra fare attenzione che dal prin-
cipio dell” edizione fino al prefente prefi j
Tomi nel loro totale , ha anche oltrepaflato
il raggnaglio de’ preferitti fogli per ciafcun
Tomo , che era la milura prefifia in corre-
{pettivita del prezzo di uno icude a Tomo
alla ruftica giufta Vaflociazione .
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SECOLO DECIMOTERZO.

AR‘:.XI, Crociate. Chiefa Lating di Orienie .
7 Conquifle d¢’ Tartari . pag.x

Art. XIL. 8. Tommafo dt Adquino. §. Bonayen-
tura. 20

Art. XN Altri Santi Tl . 51
Art. XIV. Autori Ecclefiaftici. ' 7L
Art. XV. FErefie. Inquifizione. 83
Art. XVI. Concilj e Difciplina . 100
Art. XVIL I fituzione dell Ordine de’Serviti- 129
Art. XVIIL Riflefioni fullo Stato della Chiefa net

Secolo decimoterzo - 153

Pra
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v

TAVOLA CRONOLOGICA
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DEL XIL SECOLO. ¥

r g

I Numeri Romani dinotano gli Articoli, gli Arabi i Paragrafi...

Annt
dl'l\"
Fra

Volg

nieri , che muore nell’ anno
1310. » XVII. 16.

Niccold di Otranto fiarifce verfo
.quefto tempo . X1V, o9,

XVII. 4.
. degli Scolari.

(202 | Morte dell’ Abate Giovacchino ,

al X1I. Secolo. 1X. 29.

Partenza <e' Crociati Francefi .
14 XT.el

Francefi e Veneziani.. XI. 3.

Verfo quefto -tempo comincia a
comparire Genghiz-Can Capo
de’ Tartari . X1, 26.

03| 1 Crociati prendono -Coftantino-

poli. X, 5.
to dell Antella. XVIL 13.
nﬂi- III. Q.

renderfi arbitro fovrano di tut-

tra i Principt.
Concilio di -Meaux.

1204] [ Crociati per 1a feconda -v]ca)lt%
prendono Coftantinopoli . D3l .

dovino & eletto Imperatore . 1
Patriarca Greco Giovanni Ca-
matero fi ritira. X:8.c f¢8. X 1.4«
Il Re di Aragona vaa Roma per
farfi coronar dal Pontefice .

Racine Stor Eccl T IX,

Morte di ‘Folco di Nevilll. XT.2.

Prefa di ‘Zara fatta .da’ Crociat -

1200 NAfcita del B. Aleffio Falco- -

Morte di S. Piewo .Parenzo ,

: 1201 | Principj del)’ Ordine della Valle

A1 106_

Nafce in Firenze.il Beato Manet-
| Morte di Stefano Vefcovo di Tour- .
11 Papa Innocenzio III. tenta di -

te le differenze che inforgono

i

1205

SECOLO DECIMOTERZO.

4 Fondazione della Badia di Porto

Reale de' Csmpi. XVIL. 37.

1 Mizhele Coniate ﬁorit‘ge ver{o

quefto tempo . XIV, 1z.
Nalfcirta del B.Amaddio Amidei.
XVIIL 12.

411 B. Uguccione mafce in Firen-

< ze . XVII, 5.
’ Imperator ‘Baldovino € prefo
-dal -Re de’ Bulgari. X. JF;

{Riunione .degli Armeni alla Chie-

{a .Romana.

.t Doppia elezione -per la Sede di

Cantorberi. I. 4.

| Nafcita di Alberto il Grande .

XIV, 1.

| Nafcita .del B. Softegno Softegni.

XVIIL 14,

Morte di -Baldovino . Enrico Im-
-perator Latino di Coftantino-
poli. X. 13. ¢ XL 13, -

1 Teodoro Lafcaris ‘Imperator Gre«

co . Michele Autoriano Patriare
ca. X. 14.

S. Domenico comincia a predica-

1207

1208

re in Francia. VI, 2, ¥V, 4e

| Converfione .di S, Francelco
; <7

VIIL a. ¢ feg.

Mé{ﬁoimar.l fpediti in Linguadoca
a Innocenzio XII, conty i
Albigefi. XV, 3. sl

Il Criftianefimo fi efiende in Li-
vonta, Il 2,

| Morte di Pietro .di Caftelnau ‘Pi';*

mo Inquifitore., XV. 6.

Il Papa mette 1 interdetto nel
Regno & Inghilterra. L 6.

| Principj del B. Stefano Velcovo
; a 3 di




v

Iz

1212
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1211

TAVOLA CRONOLOG

t di Dié. ITL, 152

Morte di Filippo di Svevia Re

' de’ Romani, Ottone fuo com-
petitore ¢ incoronato Imperato-
re. VL 6,

Ritiro di Giovanni il BuonoIfti-
tutore degli Eyemiti di S,Aro-
ftino. XIII, 17, =

o9[EL Papa fcomunica il Re Gio-

vannt Senzaterra. 1. 7,

Morte di San Guglieimo A rcive-
fcovo di Bourges. III. s.

Concilio di Avignone . XVI. 4.

12101l Papa Innocenzio 1II. approva

laRegola di S.Francefco,VIIL3S.
Cominciamento -dell’ Ordine de’
Carmeljtani . XIF. 16.
Eretici in Linguadoca e in Pa-
sigi. XV, 3. ¢ 24. '
il Pontefice depone il Re d In-
ghilterra ed affolve i Sudditi dal
loro giuramento di fedeltd. L7,
Morte di Sancio I. Re di Porto-
gallo , al quale fuccede Alfon-
fo II.
Concilio di Parigi. XVI, 3.
‘I’ Imperatore Ottone fcomunica-
to dal Papa €& abbandonato da
wtti, VE 7. e fes.
Il Papa fa riconofcere Federigo
Re de’ Romani. VI, 8.

s v

-

Vittoria celebre riportata da Al-
- fonfo ¥X, contro de’ Mori.
IX. I. ¢ 2,

-Crociata di fanculli. XI, 3.
.'-“3 Morte della B,Maria di 6ignies;

12,

S. Franqefco fonda diverfi Mo-

nafteri, VIIL 11.

vVanzamenti della Fede ne’Pae-

. 1 Settentrionali .

: Y;Cl:.t;t contra gli Albigefi X V.
Al Bg.

11 fRe d Inghilterra i vende vaf-

Jallo del Papa, 1

-_(.oncxho._di Lavauy . &

Morte di 8. Gio, de. Matha . al

;Mfec.-pgecla. ,g_ 35. .

orte de . S no. Y

di Dig, M, pp 2% Veleovo

iBattaglia di Mure

to , ove ;
4 Pedro Ll Re dilﬁragarfa.:ngoéa

R R R RN AR

1217

1218

1219

-1220

v
g

s

Li2zg

1214

1215

1216

_ ICA ¥
’ foccede Jacopo I XV, 17.
Ii Papa leva !interdetto dall’lr-

ghilterra . 1. ro.

Morte di Alfonfo IX, Rz di Ca-
ftiglia, Enrico L. gli {uccede ,
1X. 3.

Concilio di Montpeliier . XVI15.

Concilio I'V. generale di Late-

rano. XVI. 6.

Morte di Michele Autoriano Pa-

triarca Greco di Coftantinopo-

li, gli {uccede Teodoro Ireni-

co. XK. 14

Morte di Papa Innocenzio IIL,

E’ inalzato alla fanta Sede

Gaorio HE: V, 7,

Pietro di Courtenai & eletto Ime

peratore di Coftantinopoli do-

po la morte di Enrico, XI. 14.

Morte di Giovanni Re d’ Inghil-

teyra . Gli fuccede Enrico 111,

fuo figlivolo. I. 12, e 13.

II' Pontefice Onorio approva I’

Ordine de’ Frati Predicatori

V. 7. VI 4.

L’ Imperator Pietro ¢ prelo da

Teodoro Comneno. XI. 14.

Morte di Arrigo I, Re di Cafti-

glia . S, Ferdinundo 111, gli

fuccede. 1X. 3.

Fatiche di S. Domenico.

Morte dell’ Lmperatore Ottone

VI 8.

Morte di Rinaldo di S, Egidio

- dilcepolo di S,Domenico. VII.

3%

S.Francefco tiene il primo Capia

tolo generale de’ Frati Minori,

VIl 12,

Martiri di Maroceo , VIII, 14,

Damiata prefa da’Crociati, X1.7,

S. Domenico tiene il primo Ca-

pitolo de’ Frati Predicatori ,

XII. 8..é

Federigo €& coronato Imper

dal Pontefice Onorio p ‘{falt,oge

Roberto di. Coustenai Imperatop-

+ di Coflantinopoli dopo 13 moy

;Tte d-jOPi.ietro « XI, 13, i

T'erzo Ordine di 8, Fy e
VIIL, 23, Francefeo «

Edorte di S, Domenico, 1T, 11,

Das

1226

1222

1223

1224

1225

DEL SECOLO DECIMOTERZO.

Damiata riprefa da’Saracini.X1g.
Santo Engelberto Reggente in
Alemagna.
Nafcita di S. Bonaventura. XII.
3%,
Morte di Teodoro Irenico Pa-
triarca Greco di Coftantinopo-
i ; gli {uccede Maflimo, e do-
po di effo Manuellp Caritofo-
Io: X 14
Concilio di Oxford . XVI. 16,
Teodoro Lafcaris Imperator Gre-
co muore . Gli fuccede Giovan-
ni Duca Vataccio {uo genero.
X. 14
Morte di Filippo Augufio . Il
figlivelo Luigi VIIE gli {ucce-
de. 1L M. eams )
Principj dell’ Ordine della Mer-
cede. I1X. 29. ' :
Genghiz-Can Imperator de’ Tar-
tari fa delle immenfe conqui-
fle s XI. 26;
Il Pontefice Onorio conferma
autenticamente Ja Regola di
8. Francelco. VIIL 24.
Morte di Alfonfo [, Re di Por-
togallo . Gli fuccede Sancio II,
Concilio di Montpellier .
Avanzamenti della Religione nel-
la Pruffia e nella Livonia.ll.z,
‘Difficoltd fra il Papa e 1" Impe-
. ratore.
Il Legato del Papa ¢ infulrato
a Parigl. !
Concilj di Melun e di Bourges .
. XVL 17, ;
Uccifione di Engelbesto Arcive-
{covo di Colonia . . .
Nafcita: di- S, Tommafo di Aqui-
no. X1L 1.

1227

’Luigi VIIL fi crocia comtra gli
Albigeft. HIL 15, :
Morte del Re Luigl VIl Gl
fuccede Luigi 1%, fuc-figliwolo,
- LML a6, IV 1.
Morte 1di Genghiz-Can Impera-
“tor de’ Tartari. XI. 26.
‘Morte di S. Francelco . VIIL27:
Mogte di Onorio III. Gregorio
“UIX, @ inalzato fulla fanta. Se-
} de . V. 8

\

1228

1229

1230

1231

vIT
Conciito di Narbona. :
Converfione de' Comasi Popoli
della Moldavia. ;
Il Papa fcomunica I’ Imperatore .
VI. 9. .
Morte di Emanuello Caritofolo
Patriarca Greco di Coftantino-
poli . Gli fuccede Germano
Navplios X. 140+ .
Principj della Inquifizione in Fi«
renze. XVIL s. y
Canonizazione di S. Francefco.
VILI. 28, )

Morte di Stefano di Langton
Arcivefcovo di Cantorberil.ts.
‘Morte di Roberto di Courtenat.
" Giovanni di Brienna € chiama-=
to a Cofiantinopoli per gover-
nare in tempa della minore et
di Baldovino II.: XI. 1s.

L’ Univerfita elce di Parigi. IIL
21, ¢ 22,

\E (aziani della Corte di Roma ian
Inghilterra .

Concilj di Tolofz e di Tarra-
gona. XVI. 18

Pace fra I’ Imperatore e il Papas
VI, 135

Miracolg del Sanuffimo Sacra-
mento in Firenze. XVI. 33.
Conquifte de’ Criftiani nella Spa=
¥ osghas IR 6%

F Cavalieri Fentonici fi: ftabilifco.
no nella Pruffia. IL. 3.
Converfione de’ Curlandefi. I1. 4.
Riftabilimento della Univerfitdin
Parigi + 11T, 23+ ¢ 21, '
Morte di Alfonfo IX. Re di Leo-

ne. S.Ferdinando Re di Cafii-
glia gli {uccede , e riunifce i
due Regni. IX, 4,
Jacopo Re di Aragona toslie o
Muflulmani I'lfola di Majorca.
= IX. 81
Concilio di
XV 10
L' Univerfitd di Parigi & riftabi-
hita. ML 22, ¢ 23
‘Morte di S. Aptonio di Padova.
X1, 3. > "
‘Morte di S: Elifabetta Regina di

Cafiel Gontiero .

"o "; v, o 8--
Unghegia, XI1I Viclens



VIII

TARAVOLM CRONOLOGIC A

Ufurai Romani. I, 17,

Morte di Riccardo Arcivelcovo
di Cantorberi. I, 17,

Frati Minori Martiri nella Spa-
gna. LX, 5.

Giovanni di Brienna & coronatQ

-In}peratore di Coftantinopoli ,
. "51

1232 (Canonizazione -di S, Antonjo di

Padova, XIII 3,
Negoziato: per Ia riupione de’
Greci, X, 153,

1233111 Papa intraprende la conver-

fione de’ Muffulmani. V. 1.

Principj dell’Ordine de’ Servi di
Maria , X V11, 9.

Nalcita di S, Filippo Benizi pro-
pagatore dell’ Ordine de’ Servi,
XVIIL 17,

Concilio di Noyon.

‘{ Canenizazione di S. Domenico .

11233

;,l 1236

| Concilio di Beziers . )
! Stabitimento della Univerfita di

vil, sz. )
Concilio di San Quintino,
XVL 10.

Toiofa.
Morte di S, Guglielmo Pinchon,
Vefcovo di 5. Brieuc. 111,26,
Sant’ Edma o Edmondo confacrato
Arciveicovo di Cantorberl. I.18.
Concilio di Ninfea. X. 235
Concilio di Arles.
Matrimonio di §..Luigi celebrato
a Sens. 1V, 2.
Il Pontefice Gregorio IX. pubbli-

Cad una raccolta di decretaliy i

Romani gli fi ribellano. )
Morte di Sancio V1. Re di Na-
varra s gli_fuccede Teobaldo I,

U0anza  a Spoleti ful motivo

Gdel!a:‘_crqciata XL 11,
Or?eclh‘o di_Narbona. Inquifizio-
: 1n Iinguadg i
Eretici, X\% 2 {,.ca. EoEE 8l
Francef; {evivono
traiVefcovi e ali E ici

gli Ecelef

Roberto (_;roﬂ‘a-teg iy

fcovo di Lincoln

| Violenze in Inghilterra contra gli

La Religione fa de’ nuovi avan-
zamenti nel Settentrione ., 114,

1237

11238

1239

11240

.al Papa cop-

fta ¢ fatto Ye- .

-1Sinodo di Vorcefira,

1241

La Beata Agnefe di Boemip - _‘

1Morte di Giovanni di

nunzia al Mondo. XVTIIIL, 15,
Gli Ebrei fono uccifi in diverfi
luoghi ,
Concilio di Tours.
Morte del Beato Giordano Gene-
rale de’ Domenicani, VIIL, 16.
Cordova & riprefa dalle mani de’
Mori da S. ¥erdinando. III. 7.
Ottone Cardinale Legato in In-
ghitterra. I. 19,
Principj degli Eremiti di 5. Ago-
ftimo. XIII 17.
Riunione de’ Giacobiti e de'Ne-
{toriani .
Concilio di Londra.

Brienna .
Baldovino II. rimane folo Im-
peratore di Coftantinopoli .
2L 1%

Conquifie de’ Criftiani nella Spa-
.gna.

Valenza ¢ riacquiftata contra i
Muflulmani da Jacopo Re di

Concilio . di Tours .

Aragona, IX. 8.
Concilio di Cognac .

.|Riforma de’Monaci in Inghilter-

Td .
Il Papa {comunica 1’ Imperatore,
VI 1s. .

L’ Imperatore Federigo pubblica
degli ordini contra il Papa.

S. Luigi riceve a Parigi la fanta
Corona di {pine. XI. 16. ¢ 17,
Maniche1
bruciati. : e
Il Papa folleva tutt’i Prl,nupl
contra 1’ Imperatore ; € I' Im-
peratore fa la fua apologia,

‘|11 Pontefice offerifce I’ Impeyq 3°

Francefi, IV. 3.

Chiede -1l quinto dell’ entyate ec-
clefiaftiche d’ Inghilterra, [ 5,
Morte di Jacopo di Vigyj, )

Morte di Germano Patriarca dj
Coftantinopoli . Gli fuccede
Metodio, e dopo di eflo Ma-
nuello. X, zs.
Morte di S. Pietro Gop
menicano. XIII, g,

Defolazione nel]’ Ungheriq procu-

zales Do-

rata da’ Tartari, X]. 27.¢28.
Moite

1242

1243

1244

1245

1246

{ 1247

£ i e
Morte di Gregorio IX, : & eletio
in fuo luogo Celefiino 1V, e
muore pochi mefi dopo,V.te 12,

1Morte di S. Edma di Cantorber,

. l-_‘)l

Vacanza della fanta Sede per pin
di un anno . V. 13, e feg,
Morte di S. Eduige di Pollonia
ANTL 3,

E’ cletto Papa Innocenzio 1V, s
Y. 1%,

3. Tommafo di Agquino prende
I’ abito de’ Frati Predicatori, e
San Bonaventura quello de'Fra-
ti Minori. XII, 1, e 23,
11 Papa conclude con 1’ Impera-
tore un trattato che non ha
lunga dorata. VI 1.
Domanda danari agl’ Inglefi, V.
IS0 ¢ jes.

S. Riccardo ¢ fatto Vefcove di
Chicheftra . 1. 24.
Irruzione de’ Corafmieni
Terra fanta: . XI. 48,
S. Luigi {i crocia per la Terra
fanta. IV. 5.

Morte di Aleffandro di Ales,

X1V. 3,

Primo Concilio generale di Lio-

ne . Depofizione dell' Impera-

tor Federigo. V.19, VL.20.¢ feg,

Miffione nel Paefe de’ Tartarf,

X1, 29.

Canonizazione di S.Edma di Can-
torberi. I. 23. o

Concilio di Beziers . Inquifiziene.
XV, 21

Concilj nella Gatalogna .

[I Papa {comunica Sancio 1I. Re
di Portogallo, IX, 12,

Lamenti contra il Papa , € con-
tra i Religioli Mendicantt,

Concilio di Lerida per riconcilia-
ve Jacopo di Aragona fcomu-
nicato dal Papa. IX, 9.

nella

{Aquino Re di Norvegia coronato

da un Legawo. IL 6. .
11 Papa fa eleggere Imperatore
Arrigo Langravio di Turingia.

VI, 30, . .
Miffione nel Paele degli Arment.

Daniello Duca di Ruflia ricono-

1248

1249

SEGOLO DECGIMOTERZDO, IX

fce I'autorita del Papa,
Crociata in Alemagna contta-l
Imperator Federigo. VI, 3.
Morte di S. Teobaldo di Marli.
1L, A%,

Morte di Arrigo Langravio di
Turingia. VI, 30,

S. Luigi parte per la Terrafan-
ta. IV 9,

Concilio di Valenza,

Gondanna del Talmud. XVI.zo0,
Siviglia & riprefa a' Muflulmani,
IX. 14,

Guglielmo di Olanda & coronate
Re de’ Romani. VI 33,
Morte di Sancio II. Re di Pos-
togallo., Alfonfo IIi, gli fuc-
cede.

S.Luigi davand a Damiata. IV. 1o,
Morte di Giovanni il Buono Ifti-
tutore degli Eremiti di S. Ago-
fiino . XIIIL. 17

1250 S, Luigi ¢ prefo, IV, 13.

Morte dell’ Imperator Federigo .
VI 34.

Fondazione del Qollegio della
Scrbona . X1V, g4,

1251 |Fatiche di S. Luigi in Palefing,

2§32

1253

IV. 17. ¢ fes.
Mindof Principe di Lituania {ots
tomette 1 fuoi Stati al Ponte-

fice, e riceve da effo la coro-
na reale. IL 7,

Martirio e morte di S. Pietro d
Verona. XVII, 8. .
S. Ferdinando Re di Caftiglia e
di Leone muore , Succede a3l
medefimo Alfonfo X, fuo §.
glivolo ; che fonda 1’ Univerfi-
ta di Salamanca, 1X, 1S,
Morte della Regina Biapen ma-
dre di §. Luigi. IV, 50,
Morte di 8, Chiara, X1y, i
Mo;te‘ di §. Riccardo Vefcovo
di Chicheftra, e di Roberto di
Lincoln, I, 24, ¢ 43
D1i_cqrd{e tra I’ Univerfita di Pa-
rigre 1 Frati Predicatori. IIL25e
|Morte di Teobaldo I. Re di Na-
varra , Gli fuccede Teobaldo 11,

1234 Ritorao di §, Luigi in Fraucia .

Vf 25, Con



1257

Morte del

1258 ‘M

1239

1260

TAVOLA
Concilio di Albj.
Decretale del Papa Innocenzio
fopra gli ftudj,

Morte d’ Innocenzio IV. Aleflan-
dro IV, ¢ eletto Papa, V, 225
e 24,

Morte di Manuello Patriarca dj
Coftantinopoli, X. 25.

1255 |Crociata di Alemanni nella Pruffia,

Concilio di Bordeaux .

Inquifizione in Francia, XV. 22,

Muore Giovanni Vataccio Impe-
rator Greco , e gli fuccede Teo-
doro. Lafcaris , ed & coronato
da Arfenio nyovo Patriarca di
Coftantinopoli, X, 25,

Riga ¢é eretra in Metropoli. IL7.

Il B.Buonagiunta Manetti ¢ fatto

Generale de* Serviti. XVILi1,

1256 Tﬂ{’bolenze_ nell’Univerfitd. di Pa-

rigi ..
Avanzamenti dell’ Ordine degli
Eremiti di. S. Agoftino,
Guglielmo d’ Olanda Re de’ Ro-
mani muore nel far la guerra
a' Frifoni. VI, 36.
Doppia elezione per 1’ Impero .
Riccardo di Cornovaglia e Al-
fonfo di Caftiglia eletti Impe-
ratori. VI, 36. ¢ 37.
Primi Scricti di S, Tommalo di
Aquino e di S. Bonaventura.
Beato Buonagiunta,
Generale de’ Serviti X VII. 11,
orte di Seval Arcivelcovo di
Yorc.
Concilj di Ruffece di Montpellier..
refa ‘di Bagdad per Opera de’
Tartari , Eftinzione de’ Califi

. 2R .
Bolla de) Papa contra i Chericl.
¢Oncubingyj,,
<rtofini fi fiabjlifcona in Pa-
o T g
re at Teodoro Lafearis. Mi-
,Fc.ihele Palgqlogo Imp;;tqol:: XMZI?
’-Cageg%“h in Iralia. W, 29, )
.al:nl- ltal‘ll e .A - e 7 ‘-
B X111 m.goaml.am Ve
ntorno a que&i_ te 1 . .
Umberto. X1V, Smpl fiorifce

4Concilj di Colonia, dj Atles | e

1261

1262

1263

1264

1265

1266

CRONOLOGICA

molti altri. XVI, 21, ¢ feg,

Alberto Magno ¢ fatto Velcovo
di Ratisbona. XIV, 1.

F Religiofi Mendicanti {ono am-
mefli nell’ Univerfita di Pari-
gi. 1L 2s,

Arfenico Patriarca di Coftanti-
nopoli 1 ritira , e gli fuccede
Niceforo. X. 28.

Preparativi contra i Tartari.

Concilj nell’ Inghilterra e nell’
Alemagna.

Morte del Pontefice Aleflandro

IV. Urbano IV. ¢ inalzato al-

la Sede di Roma. V. 28,

Coftantinopoli & riprefa da’ Gre-
el X, 3

Morte di Niceforo Patriarca di
Coftantinopoli : Arlenio ritor-
na nella fua Sede. X, 29.

Il Papa fa predicare la crociata
in Francia contra I' Imperator
Greco..

Morte del Beato Bonfizliuolo uno
de’ fondatori dell'’ Ordine de’
Servitr. XVII. 1o0.,

Concilj di Bordeaux .

Iftituzione della fefta del Santif-

fimo Sacramento. XVI. 24.

Concilj di Nantes e di Parigt.

Morte di Urbano IV.: V. 28.

Concilio di Cofiantinopoli =+ Ar-

fenio & depofio , € in {uo luo-

go furrogato Germano. X. 33.

Clemente I'V.¢& eletto Papa. V.29,

Cede il Regno di Sicilia a Carlo

i Angido o V. 31.

C:'lc:ci?ti gper- tatta Ja Chiefa,

San Bonaventura ricufa ' Ayci

" vefcovado di Yorc, XI[,2-.

San Tommafo fcrive 13 {ya Som-
ma . Ricufa I' Arcivelcovado
di Napoli. XIIL 6,

[ Papa fpedifce un Legato in
Danimarca. 11, 1o,

Sinodo  di Colonia riguardante i
difciplina . i

¢ B. Amaddio A

Morte del B. Amaddio idei
XVIL 12, midei »

Il Papa rimprovera 3] Re di
Aragona la fua condora . IX.

7. € 18, _
Ger-

1267

1268

1269

1270

1271
1272

1273

1274

1275

|Morte di S. Luigi .

DEL SEGOLO DECIMOTERZO. 3

Germano Patriarca di Coftanti.
nopoli fi ritira , e Giufeppe &
pofto in fuo luogo. X. 33.

Seconda crociata di 8. Luigi .
Nzcima in Francia 1V, j35.

Giorgio Pachimero ¢é eletto per
arbitro nella caufa del Patriar-
ca Arfenio dall’ Imperatore e
dal Sinodo di Goftantinopoli ,
XIV, 13, M

Concilio di Vienna in Aufiria.

Concilio di Londra .

Morte del B. Manetto dell’ An-
tella., XVIL 13.

Morte di Clemente IV, Vacanza
di tre anni. V.31,

Prammatica di S. Luigi. IV.40,

I Greci fanno de pafli per la

riunione .

Morte della B, Ifabella di Fran-
cia forella di S, Luigi. IV.qr,

Partenza di quefto fanto Re per
la crociata. 1V. 43.

Succede al
medefimo Filippo fuo figlinolo.
IV. 4%. y : A

Arrigo 1. fuccede a Teobaldo II.
Re di Navarra. '

Funerali di S. Luigi. IV.47.

Gregorio X. eeletto Papa. V.32.

Morte di Arrigo III, Re d In-
ghilterra. Dopo di eflo regna
Edoardo L.: 1. 28. e 30.

Ridolfo di Avgufta € eletto Im-

" peratore. VI. 37. .

Morte di Baldovino II. ultimo
Imperatore Latino di Coftan-
tincpoli. XI. 17. o

Morte di San Tommafo di Aqui-
no., Xil. 13. )

Secondo Concilio  generale di
Lione. Riunione de’ Greci. X.
4t ¢ 42, XVL 25, ¢ Je&:

Morte diS.Bonaventura, X1L.27

Concilio di Salisburgo.

Morte di Arrigo L Rf. di Na-
varra . Gli fuccede Giovanna.

Ginfeppe Patriarca di Coftanti-
nopoli fi ritira. X. 39

Morte di §. Raimendo di Penna-
fore, VII, 17. _

Belia coptra il Re di Portogals

1

1277

1278'

1279:

1281

11282

| 1283

Concilj in Francia

Sinodi di Poitiers e di Colonia

lo, 1X, 23, 1

[1 Patriarca Giufeppe & depofio,
Giovanni Vecco & fatto Patriar-
ca di Coftantinopoli. X.43.¢ 44«
Morte di Gregorio X. Innocens
zio V. ‘e -Adriano V. Papi .
V. 32.¢ Jen

Concilio di Bourges.,

Giovanni XXI, & innalzato al
Pontificato~ V. 33.

Giorgto Metochita fiorifce verfo
quefto tempo . X1V, 14.

|Morte di Jacopo I. Re di Ara-

gona. Pietro I1L ghi fuccede.
31X, 48,

Morte di Giovanni XXI. Nicco-
16 11L eletto Papa. V.35.¢36.
Il Pawriarca Giovanni Vecco 11
affatica -a riunire i Greci X.

-45.
Consciiio di Compiegne.
Il Papa {pedifce de’ Legati a’
Greci. .
Il Patriarca Vecco i ritira , ed
¢ richiamato. X. 49. ¢ fee.
: in Inghilters
ra , ‘e 1n Ungheria,
Morte di Alfonfo III. Re di Por-
togallo. Gli {uccede Dionigi .,
IX. 23,

11280 |Concilio di ‘Coftantinopoli,
|Morte ‘del Papa Niccold III =

V. 36.

Morte di Alberto Magno . XIV.r:

Martino 1V, ¢ inalzato alla f{an- -

ta Sede. V, 37,

Concilj nell’ Inghilterra .

Alemagna e in Francia,

Vefpro Sictiiano « Don Pieryo 11T,

Re di Aragona firende padro-

ne della Sicilia, V, -3,

Concilj in Francia, °

Morte del B, Softegno So fiegni,
XVIL, 14, -

Morte di Michele Paleologo .
Andron_xco Imperatore rinunzia
alla unione con i Latini » X-
56, ¢ 57.

Morte di San Tommafo Vefco-
vo di Erford, I 29. _

Il Papa depone il Re di Arago-

il o

nell’
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TAVOLA GRONOLOGICA:

na. V. 3o

Concilio di Coftantinopoli. Con-
danna del Patriarca Vecco .
Riftabilimento di Giufeppe, al
quale fuccede Gregorio di Ci-
Pt . 1 X8 8,

1284 |Morte di Alfonfo il Savio Re di

Cafiiglia. Gli fuccede Sancio
IV. : 91X . 18,

Giovanna Regina di Navarra {po-
{a Filippo il Bello figlivolo di
Filippo ¥ Ardito Re di Fran-
cia .

1285 |Martino IV. muore. Onorio 1V,

¢ eletto Papa. V. 0. ¢ 41.
Morte di Filippo 1I' Ardito Re di
Francia. Gli fuccede il figlivo-
lo di Filippo il Bello. 1V. 51.
S. Filippo Benizi torna in Firen-
ze per dimettere il generalato,
XVII 24
S. Filippo Benizi muore a Todi.
XVII, 24.
Morte di Pietro IlI, Re di Ara-
gona, Glituccede Alfonfo III.
Jacopo prende il titolo di Re
di Sicilia , IX. 2o,
Morte di Carlo di Angio Re di
Sicilia. Carlo lo Sciancato fuc-
cede al medefimo nel Regno
di Napoli .
Concilj in Inghiiterra , in Italia
e in Francia,

‘1201 | Prefa di ACI'_i- Perdita

ta Sede, V. 42.
Concilio di Arles,
Concordato del Re di Portogallo
con il Clero , .
fegorio dj Cipri Patriarca di
Coftantinopoli fi dimette . Ata-

nafio ¢ pofto in fuo luogo . @l
XIV. Secolo . VII.L‘I g
Univerfity g3 i

4 M - .
1290 | Apofiolici co ontpellier ,

l condannari
Concilio in 5

. Armagnac
Miracol - Gi @ Rioli
Iy ]tli‘éfco)g g{ rll.el Giudeo de Bigliet-

di
ine dellg 1 Terra

1292
1293

1294

12095

1296

1297

1298

1299

1300

_ 52
avela Cronplogica del Secolo XIIJ,

fanta, XI. 24.

Il Papa eccita i Principi a una
nuova crociata .

Concilio di Milano. _

Morte dell’ Imperatore Ridolfo
di Augufta. Adolfo di Naflan
gli fuccede. VI. 30.

Morte di Alfonfo [I1l, Re di Ara-
gona . Jacopo II. f{uccede al
medefimo. IX, 21.

Morte di Niccolo IV.: V, g2.

Vacanza della fanta Sede, V.az%

Atanafio Patriarca di Coftantino-
poli chiede la fua dimiffione ,
Giovanni Cofimo gli fuccede .

Celeftino V. ¢ eletto Papa . Ri-
forma de’ Religiofi . Dimerte
il Pontificato ; e gli fuccede
Bonifazio VIII.: V.43. e fez.

Bonifazio tenta di riconciliare i
Principi per via di autoritd .

Morte di Sancio IV. Re di Ca-
ftiglia, Ferdinando 1IV. © _ce-
de in quel Regno.

Jacopo II. Re di Aragona ab-

bandona la Sicilia . Federigo &

eletto Re da’ Siciliani. 1X. 22,

Celeftino V.muore in carcere. V.50

Difcordie tra Filippo il Beilo e

il Papa Bonifazio. al XIV.Se-

colo 11. 1. e [eg. .

Morte di Guglielmo Duranti Ve-

fcovo di Menda.

Ganonizazione di S.Luigi. IV.48,

Morte di S. Luigi Velcovo di

Tolofa, XIII. 11

Ordine di S. Agaftino. XVI.33,

Morte di Santa Margherita  da
Gortona « XIIL 13,

Mor;e di Jacopo di Voragine .

3.

L’Imperatore Adolfo & depofto.Gli

Morte del Patriarca Vecco ge.
caduta nel fuo efilio, X, <3,
Pubblicazione del teflo delle de-

cretali,
Concilio di Roano.
Difcordie tra Bonifazio VIfI. e
il Re di Danimarca, 1. xr1.

[ftituzione del Giubbileo . V.
STO-

fuccedeAlberto d’ Aufiria.VIqe
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Crociate. Chiefe Latina 4 Oriente . Conguifte de' Td?‘tarf.;
] Tno dal principio del fuo Pontificato fu Innacensio L

duodecimo Secolo . Folco era Gurato di Neyjlly Lo0ch -

fulla Marna fra Par‘lgl'e Lﬂg}ﬁ yed era dotato di
zelo- piuttofto che di {tienza;di maniera che Ligno-
) ranza fua avevalo fino condotto a principio af di-
fordine ed alla libidine, finche toccato da Dio diedefi tatto a g0-
vernare la fua Parrocchia in modo edificante 5 € comincid 3 predi-
care in quei contorni efortando il Popolo al difpregio di tutte le ter-

Racine Stor Ecel T.1X, ’ A rene

IIL occupato al fommo nell’affare della ¢tociata, Folco di Ne-
come lo dimoftrano le fue lettere | {pecialmente Villl predica
quella diretta aFolco di Nevilli ful terminare de) 18 crociara in

Fl. L75.n12,
An,1198



X SECOLO DECIMOTER Z O,
rene cofe . Rifplendeva nelle fue parole la pretta veritax fenza ri-
- guardo ad alcuno, lo che traffegli addoffo fulle prime molte traver-
fie , e refe per il corfo di ben due anni infrurtuofe le fue prediche.
Sapeva egli da per fe di aver poco lume, e percio portavali a Pa-
rigi nelle {cuole di teologia ad afcoltare i Dottori s e {criveva fu
delle tavolette alcuni pafh di Scrittura ed alcune maflime - di mora-
le , afhne di predicar la domenica nella fua Chiefs cid che impara-
to aveva nel corfo della fettimana. Benché i di lui Sermoni foflero
molto femplici , pure ognuno accorreva ad afcoltarlo ;. effendo egli
in quefte appunto pregevole fopra i dotti uomini dj quel tempo , i
difcorfi de’ quali erano pieni di divifioni , di fuddivifioni, di luoghi
comuni e di allegorie, privi erano di raziocinio né vi fi trovava

cofa che fofle capace di far molta impreflione . A

_ Predicando egli un di a Parigi fulla piazza de’ mercati davan-
t1 2 una molritudine di Cherici e di Lajc; parld con tale zelo, che
molti {i diftefero a’ di lui piedi con verghe o corregge in mano a
piedi nudi e in camicia confeffando pubblicamente i loro peccati, e
fottoponendofi in tutto a quanto gli piaceva prefcriver loro . Folco
benediceva il Signcre e dava a quefti de’ falutevoli configli ; coman-
_diva zgli ufurai di reftituire fecondo la loro poflibilita ; le donne
* diffolute tagliandofi i capelli abbandonavano i loro difordini , e i
[ rlnc’hludevano nel Ritiro. Folco per aflicurarlo loro procur¢ la fon-
dazione dell’ Abazia di S. Antonio fotto la Regola di Ceftello, le
quali cofe tal riputazione e fama acquiftar gli fecero , che gl iftefhh
Dottori venivano ad afcoltarlo, e come fatto avea lui , efh pure
portavano delle tavolette e della carra per raccogliere i fuoi difcor-
I, e recitarli di poi s M2 10N _svevano quefti, la forza medefima in
occa altrui. Efortavagli egli frattanto a fare le loro lezioni brevi,
a renderle piacevoli infieme ed utili'; e giunfe a perfuaderne alcuni
A togliere di mezzo molte delle vane fotuigliezze , e dfrlle frivole
:‘:12“(’“1 - anzi taluno tra quefti vi fu che con lui fi uni per anda-~
Predicare e divenne fuo difcepolo . Predico Folco per tutta la

rancia |, in' B g na, e in uma gran parre dell’ Ale-
Magna Fiandra , in Borgogna , . W
Era eelii i e e . : :
gli g ’ ricevuto: da tto come unm
Angela; g't Invitato da’ Vefcovi , € ppertu

to narafs O 81 accordé il dono de’ miracoli , rifanando , per quan-

" 12 %80l forta di' malattie coll’ impofizione delle mani, e col
egnQ della, 2 ' y

giava cioc h‘}mc? -~ Nulla di {ingolare aveva nell eﬂ:erlqre 5 € man-
cardo'R:cdslglil.Yeniva prefentaro . Indirizzatofl 1;“ giorno a Rie-
; nghilte 1 ol: 7o Vi , da parie )

i o Vet S c%'é 2, Cosi olj parld: Vi comando parte dell On-

e g“?zzrit;‘fte ab pin p,-q[_io tre nfalvage Jiglinole che 107
crite | gli tifpote 5| B - JE74%ia non vi plombi addoffo . Ment; | ;po-
prefe’ Folco , s Ju yi > o non ho figlinole . Voi ne avete tr | ri-

1€ Yolco , Peroia , U qyarizia’y ¢ I impudicizia . 1] Re rivol-

tofd
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tofi a' fuoi Baroni diffe: To do la mia fuperbia o' Templari, I avari-
zia o Monaci di Ceflello, e I' impudicizia a' Prelati della Chiefa. Ple:
tro di Capua Legato del Papa vedendo la tiputazione di Folco si
ben fiabilita fi valfe utilmente di lui per la crociata ; ne puo dubi-
tarfi che non foflero le informazioni gi quefto Cardinale, che mot-
fero il Pontefice Innocenzio IIL a fcrivere a Folco una lettera_ c;,ol-
la quale lo eforta a impiegare il talento datogli da Dio per I ifiru-
zione de’Fedeli, e gli da facolra di eleggere col configlio del Le-
&ato fra i Monaci neri e i bianchi , o fra i Canonici Regolari chi
pid gli fembrafle opportuno per predicare con lui.

Folco eflendofi egli ﬁeﬂ{; crociato comincio a predicare la cro-
ciata con molto buon efito , eflfendoché i Popoli vedendolo crociato
e fapendo di dovere effere da lui condotti in qusfta imprefa corre-
vano in folla a prendere la croce dalle fue mani. Ma per quanto fi
foffe pure la di lui intenzione , il fuo credito me fofferfe difcapito
e conbiderabilmente diminui . 1 principali Signori che alle prediche
di Folco {i crociarono furono Tebaldo V. Conte di Sciampagna in
era di anni ventidue , e Luigi Conte di Blois di anni ventifecce , i
quali erano cugini fra di loro e del Re di Francia), e nipoti-del Re
d’ Inghilterra . Crociaronfl infieme con efli Simone di Montfort dipoi
celebre tanto per le guerre degli .Albigefi , ‘Goffredo di Ville-Har-
dovin Marefciallo di* Sciampagnay che ha feritro in linguaggio fran-
cefe di quei tempi la ftoria di quefta crociata, ed aleri molti yoadra
1 quali 1 Vefcovi di Troyes e di Soiffons . Per preparare in Oriente
gli affari della crociata il Papa Innocenzio IIL fcriffe all’ Imperato-
re di Coftantinopoli e al Re di Gerufalemme . Era quefti Amerigo
Re di Cipro, cl;le 1 Lgtlm‘ avevano eleuo'cogne il pit a propofito
per foftenere quefto rovinofo Reame, -oltre di’ che era egli fpolo di
I{abella feconda figlivola del Re Almerico.

Anche Baldovino IX. Conte di Fiandra e di Hainault fi ¢rocid
2 Bruges infieme con fua moglie forella del Conte di Sciampagna :
e molti altri Signori del Pae'fe , né tardarono a fare il fimile in
Francia aleri illufir perfonaggl‘. Nominarono 1 Crociati fei Deputati,
2’ quali diedero piena facolta di ;egolarf 1lr_cam'm1_n0 che 'ié).ﬁe & uopo
prendere, € quanto appartener poteva al ¥ lagg?’ e‘ C{ue 1 portaronfs
a Venezia, ove conclufero un tratt§§0 ,{}(1} vigore del quale doveva-
no i Veneziani fornire un numero di baftiment1 per una certa- fom-
ma di danaro. Frattanto eflendo mofﬁml dP.”ma ‘}} pactire 11 Conte di
Sciantpagna , Bonifazio 1L Marché ed' 1 Monferrato fu eletto per
Capo della crociata , avendo ricufato [ ! efferlo 1\1 D‘uca di Borgogna
e il Conte di Bar-leduc; e Folco 3nc E‘-f;TO mori prima della parten-
72 de’ Grociati nella fus Parrocchia di Nervilli | e ivi fu (egolto-
1 Francefi crociati fi pofero in marcia verfo la‘l’enteco&e dell’ anno
1202, ¢ {i adumarono a Venezia , O\E fi portd pure una trﬂPP(i di

] . 10~

IL

Mol Signori
grandi {i croe

clano.
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SECOLO DECIMOTERZO. _
Crociati Alemanni, e up numero grande di diverfi .alm Paefi ; al
‘tri molti per6 che vi fi afpettavano prefero altre vie , lo che pofe
in grande imbarazzo quei che erano a Venezia . La mancanza di
quelli fece si, che dopo aver quefli pagata la loro parte di cié che
promeflo avevano a’ Veneziani , molto ancora manc_aﬂ'e' al}a fomma
totale, mentre i Veneziani alleftiti aveano i vafcell‘l e i viveri loro
richiefti , e benché in tale urgenza confegnaflero 1 Signori i _Ioro
vafellami di oro e di argento, € quanto mal potettero mettere infie-
me d&’ imprettiti , pure fi trovo mancare alla fomma convenura tren-
taquattromila marchi d’ argento . )

Ma vedendo il Doge di Venezia avere effi fatto tutto. Il,P,f’m‘
per compire il loro impegno, propofe a’ medefimi che in 1_[;19?-
to del rimanente preftaflero il loro braccio 2’ Veneziani per ripigliz-
re la Cittz di Zara in Schiavonia,, di cui il Re di Ungheria erafi
impadronito . Acconfentirono al progetto i Crociati ,e il Doge iltef-
fo benché vecchio infermo e cieco fi crocid, e con lui un gran nu-
mero di Veneziani. La flotta giunfe a Zara il di dlgcx di .Novem~
bre , la Citra fu affalita e prefa, e I’ armata vi {verno . Buif_:vutaﬁ
dal Papa una tal nuova feriffe @’ Grociati una letterain cui gli trat-
ta di {comunicati, né pone in fronte alla med.eﬂma .falute. ) bengd{-
zione: I Veneziani , dice egli , hanno fotto i voﬂ.rz occhi rovefc_z.-rm
guefta infelice Citta; hanno fpogliate .’e.C/.tiqfe , rovinate le faMf.:whe
e vol flefli partecipato avete a‘e{le Jpoglie infiem con loro , fenza rifpet-
tar le croci che gli abitator: di Zara pofte avevano _artorno. alf'e\_ loro
mura . Conchiude finalmente col vietar loro di rovinare di pii Za-

13, € col comandare che fia reftituito al Re di Ungheria , che era

1V,
Chiefa' Lati-
na d’ Oriente,
Tom,V, Secol,

X111, ar:. X,

%. 5. e feg.
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come effi crociato, tutto quello che gli era ftato -prefo . 1 Francefy
& {ottomifero a’ comandi del Papa, e chiefero I’ afloluzione , ma non
furono da’ Veneziani imitati. .

II. Nell’ Articolo della Chiefz Greca abbiamo parlato della ?r;:—:
fa di Coftantinopoli fatta da’ Latini , lo che fu una ‘Fonfe%l}egza "
quella di Zara giﬁ. fegﬁita .11 Papa In;mcenz\io non comento Gl dare g
Wella imprefy 15 fua approvazione procuré anche a tutto fuo pote-
r¢ foccorlo 2 Lating che trovavanfi nell’ Oriente, perfuafo come egli
€% che P umiliazione de’ Greci dovefle facilitaredl riacquifto di Ter-
ra fanta, criffe nercid 2’ Vefcovi della Francia una 1Et.tera circolare
; 1 PChe 1ddio volendo confolare la Jua Chiefa colla riu-
nione degl; Scifinatis; b, fatto paffare I Impero de Grec.c ,:[uperéz s Ju~
P"rﬂ_‘Zioﬁ ¢ difubbidiens; o Latiﬁé amilt 5 Pii 5 cattolict e fommefi 5
che il nuovo Impergrore Baldovin, ipvita ogni forta di perfone Cheric;
€ L"“'f di ogni Jeffo e condizione 5 wenire nel fuo Impero, e riceverv;
delle ricchezze a Mifura del meyipy o della qualitd di ciafeuno . Quindj
€ che il Papa a iftanzy g; lui ordina @’ Vefcovi di eccitare a) viag~
810 tutte le perfone, Prometeendo 1’ indulgenza della crociata 3 chiun-

qus

AFR'T ¥ C.OVL, © XT. il it
que fia per andare a fortificare 1" Impero di Coftantinopoli in ve-
duta di foccorrere Terra fanta. Aveva I’ Imperator Baldovino' prega-
to il Papa di mandargli ancora degli Ecclefiaftici e de’ Religiofi di
qualanque ordine, dotati di zelo, di fapere e di virti per affodare la
nuova Chiefa Latina . Scriffe il Pontefice 2’ Velcovi della Francia
che fecondaffero i pii defiderj di quefto Principe: Mandaze , diceva
egli, in quei Pacfi anche de’ libri , cke fono fra di voi s} comuni, al-
meno perch fiano copiatiyonde la Chiefa Orientale fi accordz" con que{-r
Inf c{ell’ Occidente nelle lodi di Dio; e a’ Dottori e Sec.::)%an. di ,Parl-
81 ‘ffedi lettere efortandoli a paffare in Grecia , e ftabilirvi de’ buo-
ni ftadg . -

Avevano 1 Francefi e i Veneziani convenuto fra loro che fe I”
Imperatore foffe fiato eletto di mazione Francefe , la f{celta del Pa-
triarca dovefle appartenere a’ Veneziani ; € in confeguenza di una ta-
le convenzione il Glero Eatino di Santa  Sefia compofter di quefti
ultimi eleffe in Patriarca dj Coftantinopoli Tommafo Morofini Sud-
diacono di Roma, che era affente . Il Papa Innocenzio annulld da

_ principio I elezione, dipei nominé di fua autorics Tommalo mede-

fimo , che egli ordind Biacono, poco dopo Prete, e finalmente Ve~
fcovo , e diede a quefto una bolla > in cui fi efprime in quefti ter-
mini r Lg prerogariva che la fanta Sede ha data alla Chiefa Bizanti-
na prova ad evidenza la pienezza della poteftz che elle hu ricevuta de
Dio, mentre la fanta Sede & quella che ha pofto quefta Chicfa nel rav~
go delle Patriarcali , e che trarrals quaft dalla pofvere P ha inalzars
fin fopra quelle di Aleflandria , di Antiockia e di Gerufalemme , B’ ve-
ramente Cofa da far maraviglia che il Papa ¥nnocenzio parlafle in
uefta maniera, e che ignorafle per tal modo la Storia ecelefiaftica ,,
%no a non {apere che la Chiefa di Roma fi era fempre' oppofta all”
inalzamento di quella di Coftantinopoli, e non giy che ne era ftata
la caufa . E’egli credibile che un Paps tante illuminato nop avelle
neppur lette le lettere di S. Leone ? 1l Pattiarca Tommafo prima
di fare Vingreffo in Coftantinopoli fcnffe_ al Glero ed al Popolo co-
mandandoli di venirgli incontro , ma 1} Clero Francefe ngl volle
riconofcere , pretendendo che il Papa gli avefle da;a'. ‘l‘l}éﬂia dignicy,
fopra una falfa efpofizione. Si appellarono pertanto di ¢id al Capdj-
nale Pietro di Capua, che era ancora il folo Legato 3 Coftanting-.
poli; ed egli accettd I'appello,5 né crede doverli obbhgat:e a fotto-
metterft al Patriarca; anzi difpregiarono gnche la fcomunica fulmi-
nata contro di loro dal Patriarca medeffmo_,- re{’c?nd‘o percio il CGlere
Latino di Coftantinopoli divifo fino all’arrivo di un alere Legato 4
che diede fine alla difcordia per via dl un accomodamento . Mork
Tommafo Morofini Fanno 12:11.a Telfalenica,e la Sede di Coftan-
tinopoli reftd vacante per pitt anni a motivo delle difcordie mﬁ)rte
fra 1 Latini per caufa dell’ elezipne del Succeflore, Ffefende“dqﬁfcia
Cialcu-~
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c;afcuga‘lﬁaz.xo?e la nomina. Viviffima fu una tale divifione, e pro- parti, ma il Re di Ungheria fi ritird nel {fuo Reame ‘ad onta delle
duffe de’gravi dcandali, che mon erano molio a propofito a ricondur- iftanze del Patriarca, che non avendo potuto trattenerlo, lo fcomu-
re i Greci {cifmatici . nico infieme colle di lui genti.
VI,

T - . . . . . ~ . . -
Fanciu\lrli M. AL Nel feguen}te anno 1212, una qultfrudnne di fanciulli della Onorio mando per fuo Legato in Paleftina Pelagio, che lo era _
ciati e tu;-ta ed ell’ Alemagna tanto di Gitta che di Caftelli fi cro- ftato altra volta in Coftantinopoli, e lo incaricd di una lettera cir- Prefd di Da-
Fl.l.77. n.ag. ga“::f aial radanarono per andare in Terra fanta , moftrando una colare a tutt’i Vefcovi Latini, nella quale cosi parlava : I pecoati ?:;*é‘mgg;
An,1212, -'1‘ i o €nza per quelto viaggio , ma.fcnza avere un L;afo_ cf_u: de’ Criftiani b‘-,nmo Jfin qui refe tutre le loro fatiche infruttuofe 5 COme ,-;_,,- n.ls.cﬁ:g.
Sl guidalie , mentre non erano 1n iftato di CQI}durh da fe medefimi . pure quelle de Papt noftri predeceflori per la liberazione di Terra fan- An,i219.
Ge V;nlwa domandato loro ove andaflero , rliponde"?mi- di andare a - %a; Je non che molti nel volere conguiftare la verrefire Gerafalemme fo-
' f;ru_aeznme per comando di Dio ,..e benche molti foffero tenuci no giunti per la via del martirio alla celefle . Quando pere: ci faccia-
chiufi da’loro genitori , -pure trovavano maniera di fuggire e conti- mo a confiderare la moltitudine iunumerabile -de’ Crociati ,. che dalla
novare il cammino . .Mofﬁ dal loro efempio molti giovani uoniiui e Criftianita tutta accorrono. in woftro foccorfo', mon poffiamo non fperare:
donne fi crociarono e accompagnarono con -efli , e fra quefti melco- che Iddio fia per ufare con noi una volta la fua mifericordia ;. dopo-
Iarédoﬁ d(:"ladri rubarono doro €10 che warie caritatevoli perfone gli di?he .raguépland;_ 1011;0 ll‘ Legato {pedito principalmente per riunire
andavano fomminiftrando . Molti di quefti poveri fi {marrirono per gl animi dilcordy. teco!tempo. dopo,. verfo I’ anno: 1218. ,, giunfe:
Ie foreft R 3 . ; - o, 2 Genova un numero grande di Crociati Francefi . alla tefta do’
e elte e per gli deferti,-ove perirono di caldo, di fame e di {ete; li eranvi I’ Arcivefcovo di Bordo . i Veftovi di b alla' tefta de’ qua-
atri paffarono Je Alpi, ed 2ppena entrati in Iralia fi trovarono {po- i Conti della Marca e di Nevers . 1l epzo;ua 1'-P}:F'ﬁ‘ .edd’: éing¢rs?.
-8113_“ € lcacciati da’ Lombardi , .onde dovettero tornar{ene addietro che zflediavano. Damiata feriffe in tute’ i Ifor:i. r:;zlfrel-tzﬁ i
tuets confufi , .e ¢ veniva domandato loro il perche -erano partii, dando a2’ Grociati che s”imbarcavano. di andare- diréttam:h:é SQan-
rifpondevano di non faperne dire neppure effi la ragione . 1l Papa miata, e di rivnirfi infieme per la: conquifta dell’ Egitto eﬁ'er:io ha:f
Innocenzio 111, avendo {aputa una tal cofa diffe fofpirando : Quefi fion fi*{perava dii meno da un tale affedio .. Frattanto. cgnofCendg 5
Faaeindl; cos) ardenci wel correre al foceorfo-di Terra fanta rimprovere- Soldano non effergh ROﬂlbllE' il farlo. levare- prefe: il compenfo. di
_ 70 4 10i Iz noftra non curanza. | . , proporre aghaa,ﬂédlar}u.delle, condizioni di pace;. le quali fembrando.
* VL _+ L'anno 1217, il Papa Onorio TIL ricevé una lettera dal Mac- a una P?Sml:d < rfCIS-t;J Va:-taggm‘fe produflero I effetto che ne afper-
Giandi prepa. ftro de’ Templari, il quale davagli notizia che gl'Infedeli trovavanti tava il Soldane’, 1a diftordia ‘ciot fia i Criftiani. ,y:che: aflediavano
T3Vi per 13 Tooffars ofls Lea ) W g ne. g : e Damiata .. 1l Legato: accortofe di cid rifolfe di ef; : :
Crociatap 2 1poffati affai pit che lo foflero ftati mai da molti anni addietro , € Ye@deiindotta oramair aell. effcems dllf }" 'L clpugnare: per. affalto
Fl. 198, .1 che -tutt’i Crociati, 4 quali -erano in Acri, erano rifoluti di affalra- PR G 9§71 cltremtr dall fame e dalle malattie,, ed
mtg, _ e Prola i Babtlek: prgito B d af- avendo concertato- legretamente: 1" attacco con un piccolo: numero d;
L, perymare e per ferra il Paele di Babilonia, cioe 1 Egitto, €d 2 {uoi confidenti lo efeguy cosi opportunamente in di il
:fe%_l%re Damiata per inarciar quindi con maggior ficurezza rver_iloc(je- : 12 -Gite o prefa etz comb'mgfe, ST Cirfqt;e‘ [de.mlig di n%tte,che
Tulalemme , Ricex \ i a quefta lettera,radund, il Gle- ‘ ; ; : % - dL Novembre dell?
Heicevata ohe bbb il Papa ' ) anno 1219. dopo nove mefl di affedio .. , !

'ni’ € il P‘Q 01_6 di Roma nella ‘Chiefla di Laterano,gl’ onde and.ajrono
PtOCeﬁI'Gna mente a piedi nudi a Santa Maria MMaggiore portando le

' }tlf:i_ie dl'S-'-‘Pietro'e di S. Paolo; ed ordind 2’ \_Iel.cow tuttl di fae
Wteffo nelle loro Diocefi , e di eforrare i Crociatl a tenerfi pronti

Spurgata che fu la Citta 5 che era ftata: trovata plenar d’ infe- »
zione e di morti, il Legata vi entr0 proceflionalmente: col Parpiap. C t‘an '
ca e con tutee il Clero di ‘Acri il di due di. Febbralo dell gnng dotes econ.
1220., e vi celebrd I'ufizio in una ipaziofa: Chiefa:fatra dy lui pre- ciati. iy

Peefri%ndare&?iﬁ prefto che fofle poffibile al foccorfo_ di‘ Terra {anta. Jpaziola: L Claf

parti -d(ilulg-'-mﬁdeﬁmo tempo Radolfo Patriarca di (Jeauﬁlig:mme i : parare, ed ove ereffe una"Sed?- Ar.civg{ccziv:le. infieme: con varie alere Vi #4294€ Jots
parte dell, {gxlﬁ{feéf“dare al campo de ,}?ff’;zﬂﬂ PBfutg: (:1 : .ezouigﬁz Chiefe, dopo avere sbandito | efexcmé).: ella Mao.mg:ttana, religione.
ICiEono dal campy. x: LhiRe %.'J'ngd?r{ contro alla reliquia., e ’ Un gran numero di {chiavi vi B BT ¥ quall Jacope di Vi-
dopo averla bac'la‘éa » Vennero g piedi nudl ”& 4 Eaie q-(} 2 48 tri riferbare fece i fanciulli, non perC fenza gran fatica e fpefa , gli
. fu il bottino fate 'd?aéf‘-?{f’“‘? gonerd il Soldao- 61 o1 rO-d _ian . fece battezzare e ne: mori pid di: €1quecento. fubico. dopo , alcuni
mero degli Schiayi, o in quefla dnvafione, € grande 1 nu- preflo di fe ne ritenne, e altri ne diede o’ fuoi amici perché foffe-
li, gli battezzd, e -’glihcequfala il Vefcavo di Acrl Sompre. 3 tanciul- ro rilevati criftianamente . Pochi mell appreffo feriffe quefto Prelato
siConiidg 5 delle donne virtuofe, perche. foflero . una lettera al Pontefice Onoxio, 10 cul fralle altre cofe- egli dice :

-2ene rilevatl . Do S i i T
Po di cig \ armata de’Crogiati {1 divife In_quattro Dalla

parti,

-
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Damiata ri- Nams -
prefa da’Muf- Damiata , e {criii

fulmani .
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Dalla prefa di Damiata in poi molti de noftri abxfandofi della pros
fiperita hanno con i loro delitti irritato lo Sdegno di Dio ; hanno fac~
cheggiato il bottino fatto fopra gl Infedel; i vece di dividerlo in
COMUNE 4 hanno impegnato qaeﬂo male acguiﬂato nel gioco nella cra-
pula e nelle pii infami diffolutezze . Erano coftoro di gi:‘;’maldicentf
fedizioft , traditori , ed impedivano maliziofamente } progrefli d 11’
: : grefli della
crociata . Il Re di Gerufalemme ke abbandonata I’ armata con guafs tut-
ze le fue truppe , il Macftro del Tempio colla maggior parte de’ [uoi
fratelli; il fimile hanno fatto i Cavalier: Francefi y e il Patriarca non
ka voluto trattenerfe di pid con noi. Quelli d; Cipro e gli Orientali
prefloche tutti ci ,hafzno abbandonat: s € quet che c¢i rimancono Jone tante
poveri cfze non poffono fuffiftere . Frattanto le noftre gec;zti non ofano
zfcire né ¢fporfi & Saracini , che ne hanno gii pitr di tremila ne’ Ferri,
Faceva il Paipa Onorio tutto il poffibile per mandar foccorfo a
g ; ¢ per tutto impegnando i Vefcovi a far predicare
la crogiata; ma il Legato Pelagio fece intanto un errore che cagio-

-

jvi n.gt.e feg. BO la perdita di quefta Piazza . Vedendo egli che per I’ affenza del

An.1221,

X

11 Papa Ono-
rio ‘sileva i
vantaggi della

¢rociata .

15 1, 49,
AR, 1224, 9GUELTO tenore :

Re di Gerufzlemme una moltitudine innumerabile di Grociati era
rimafta inoperofa , prego quelle a tornar follecitamente , come ei
€ce, ¢ per comune configlio il Be fteflo e il Legato con una gran
parte dell’ Efercito wicireno di Damiata fulla fine di Giugno dell’an-
N0 1221 provvifti di viveri per due meli, ‘e s’ incamminarono verfo
1% CB.I'I'O- I Muflulmani veduta la lore audacia , rifolutezza, e mol-
titudine prefero il partito di evitare di venire a giornata, ma fecero
guardare e fortificare i pafli , onde nom poteflero giugnere a quellt
doccorfi da Damiata , fperando di farli perire fenza efporre le loro
truppe . Di fatto quetto & appunto i che fegui , mancaron® a Cri-
Liani i viveri mentre erang accampati in una pianura fulle {ponde
del Nilo in una egual diftanza dal Cairo e da Damiata , e quefto
fiume trabboccando fecando-i] folito inendo tutto il terreno da eﬂi.‘
oceupato . Trovandofi percid i Criftiani affamati e col fango fino 2
gnocehi furono coftretti 2 capitolare a cendizione di E‘Eﬂ?lfmre. Da-
Miata , e in tal guifa tornd quefte Gittd in potere degl’ Infedeli do-
PO eflere ftata per quaﬁ die anni nelle mant de Crlﬂszqm. _
wnta di ¢io la naova in Italia fece il Papa Qnorio ogni sfor-
20 per_preffare i {occorfi per la Terra fanta , ma tutto fi pafso il
teg;io :il Preparativi e in frattati ‘.coll’ ImPe‘raFlor Feg!e:;go ; fL’.%fm“’
o) Vi?qu il Pontefice le fue iftanze per al cro 1a]a > € ferifle 2
ovi dell’ Alemagna una lettera , ne'l a quale parlava dj
ra fanta fia 'cadﬁon-.p er altro cerzamente ha Iddio permiffo-che le Bey-
¥ Ci‘ayiiani'e 4 in potere deg ! I,?fedelz y IF zzon._fe per f.ar provas
g Ber vedere fo 41, uno vi ha che vendicar woglia g fue
.Iélglflﬂfljoj‘; .mzﬁi‘a‘rglz la fua riconofcenza per le tante gnzzfe ricevute
SR 44 Sl D0tali infinite pymero di vantaggi , aggiugne il Pa-

Pas

3
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pa, ne & derivato @ Fedeli . Quanti peccatori delicati, temendo la pe-
nitenza che loro farebbe flata impofta , fi farebbero rimafti inabiffati
ne' Joro difordini e nella difperazione , ed hanno intanto farta la falu~
zare rifoluzione di dare la vita per Gest Crifto ? Quanti avendo foffer-
ta la morte per si bella cagione hanno ricevuta la corona del martirio?
Quanti effendo morti prima o dopo I’ adempimento del doro pellegrinag-
gio hanno acquiftata la glovia d: Confeflori 2 Cosi parlava Onorio de'
beni della crociata, mentre perd la ftoria di quefte imprefe dimoftra
non eflerfi le medefime meritate tante lodi.

IV. i1 Papa Gregorio IX. tenne ' anno 1234. un’adunanza a

XL

Spoleti {ul propofito’ della crociata, coll’ intervento dell’ Imperatore Gregorio IX.

Federigo , de’” Patriarchi Latini di Coftantinopoli , di Antiochia e

di Gerufalemme, e di molti Arcivefcovi e Vefcovi; e di comcerto
coll'Imperatore {pedi wn nuovo Legato in Terra fanta affine di riu-
nire gli affatto difcordi Latini. Nel tempo medefimo diede gli or-
dini per la pubblicazione della crociata, e comincio dal predicarls
egli tteflo a Spoleti nella Piazza maggiore , ove erafi radunaro il
Popolo tutto; e si penetrante fu il di lui lermone ; che un gran
numero di perfone ricevé nell’ iftante medefimo dalle di lui man; la
croce disfacendofi in lagrime . Su quefto propofito olire le lettere
feritte da:tutte le' parti in tale occafione @’ Principi e a' Prelati 5 0l-

tre upa circolare a’ Fedeli tutti, ne mandd nell’ anno fuffeguente al-
tre preflantifiime , come {i vede da quella indirizzata all’ Arcivefto-
vo di Reims e {uoi Suffraganei, in cui dope avere applicate alla
crociata quelle parole di Gesi Crifto : Chiungue vuol venire dietro d
me prenda la fua croce e mi Jeguiti I apgugne o che 'quelli che now
fanno tutt' i loro sforzi’ per vitirare la di’lui eredivd dalle mani deol;
Infedeli faranno colpevoli werfo di lui ; ¢ conclude dicendo - dj a::er
dati gli ordini neceffarj per aver delle truppe,le quali eflendo man-
tenute colle limofine de’ Fedeli poteflero foflenere la guerra per die-
ci anni almeno. Paragona egli quefte limofine alle collette che San
Paolo faceva per gli Poverl di Gernfalemme ,; ed ordina percid che
tutt’ j Fedeli dell’uno e dell’altro feflo, e 4_1 qualfivoglia condizione
contribuifcano ogni fettimana un ‘danaro alineno per cquhedunO per
effere impiegato melle fpefe di quefta guerra per le mani dj quelli
che faranno nominati a &i fatto miniftero . Gosi tutto  quefto pateti-
co difcorfo andd a finire in cerca di danaro . La predicazigne dj

adopera 3
tutto {uo po=
tere per la

crociata.

Fl, 1.80. n.47«
e [eg.

An, 1234«

. . - ¥ 2 . % 3
quefta crociata facevafl principalmente da’ Frati Predicatori ¢ Mino--
ri, ed & molto verifimile che ne loro Sermoni 1mplegaflero - anche

efli. i medefimi motivi e’ le autoritd fmedei‘ivme. di quelle” adoprate dal
Papa nelle fue bolle. Avevano efﬁ. écplta non folo-di dar la croce,
ma di commutare ancora’ il voto 1n 11m0ﬁna pecuniaria,edi ‘gCccor-

dare delle indulgenze di non zpochi giorni a quelli che afcoltavanoi

loro Sermoni. Non oftante 1’ umilta della loro profeflione , 'per fo--

Racine Stor Eeel. TIX, B {tenere
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{tenere la dignita di Miffionar) del Papa fi facevano ricévere - com
tatta la folennita ne’ Monafteri e nelle Cittd , fi dovea venire loro
incontro in proceflione. con banderuole ,lumi e con i pid belli orna-
menti . In breve {pazio di tempo quefti Agenti del Papa ammaflaro-
no col titolo della crociata. gran fomme di danaro » di cul non ve-
devafi in conto alcuno I impiego ; perloché molto andava raffreddan-
dofi la divozione del Popolo per quefta imprefa . Cid viene atteftato
dla ':Ml:;tteig Paris per 1’ Inghilterra , fulla quale pud giudicarfi degli
altri Paefi. :

b XI1. i Mentre il Papa davafi tanto moto per procurar foccorfo a Ter-
CfoTiZ[;iu CO:_ ra fanta , intefe il cattivo ftato in cui. trovavanft i Latini a Coftan~
tra il Papa, Unepoli, € rifolfe d’impiegare in loro favore tutte le forze de’Gro-
FI. 181, n.26, €iatl. I Principi e i Signori che partir dovevano 1’ anno 1239, , Ve~T
¢ fez dendo ritardarfy dal Pontefice il loro viaggio e deviarfi una parte
, de” Legati pii e delle altre limofine deftinate a foccorrer Terra fan-
ta; e che egli aveva ordinato doverf; confegnare nelle loro mani ,

gli feriffero per conteftargli la loro maraviglia e I’imbarazzo in cui

1i trovavano . Non dovete dubitare in conto alcuno , replicd loro ik

Papa, che noi non abbiamo Jopra di ogni altra cofa a- cuore. I’ affare

di Terra Janta o ma poiché veggiamo la proffima rovina di cui € minac-

ciato in Oriente I Impero de’ Latini o ftamo obbligati a fare ogni sfor-

zo per ajutar quello a tutta noftra poffa , da cui intieramente dipende

il foftegno di Terra fanta , e percid rifoluto abbiamo. di 14 Jpedire i

Soccorft deftinati per guella. Intanto vi e ortiamo a ftar pronti al paj-

Jaggio che refla fiffuto al proffimo- 8. Giovanni, Si adunareno in farti

1 Signori Crociati a Lione per regolare il viaggio , ma mentre  te-

nevano fra dj loro fopra di ¢id conferenza , giunfe a {pron battuto

un Nunzjo del Papa incaricato di vietar loro  il. paflare oltre € di

ordinare che prontamente tornaflero alle loro cafe . Donde viene una

tal mutazione nella Corte di Roma ? rifpofero i Crociati tufti a una-

VOte. Non ¢ egli guefto il termine e il luogo prefcittoci da tanto

TeiHpo d4"Leg'¢t£ e da’ Predicatori pontificj " Noi Jfiamo ,éz}f.éﬂmdo la.

loro Promeffa | difpofti al viaggio per il f‘—’"‘\mg“’ dc,..Dw,.a amo ;pre~

parate. le noftre armi, i viveri e quanto puc e{[fé_‘re_nsf'e:.ﬂ'ai'za yLmpegna~
f,e.‘;bé‘lamo o vendute le noftre Terre, lf:’ Mfe;’f ”f‘fé‘l_‘z s abbiamo dato
in":,f””" addio, agli amici, fp’edzt.o aéétai{w :i i‘rczv;monog‘ir;‘ dafmrog-
< ad:[r]f'“.fdnra_f-an_;m_nzjato / arrivo 7z°ﬂ_’° ecirwrr i 1 “ p.;” tof_
SO Lo noftri Paftori mutano linguaggto e Mmpe ir wogliono Jer
Vigio &d’: Gesit Crz:ﬁ,[o - Téle era.. I’ indigngzlone ‘de blgnon 5 ’che fi
'fal'ebbero anche gettati" fepra, i Nunz‘, del Papa ’ fe da’ Prelatl non
offe ftato moderato. il tfafporto della moltitudine ; intanto foprag..
%}uqfero alcuni Inviati del]’ Imperatore 5 che rapprefentarono a’ Cyg-
_;ﬁgttllafon ‘clon\(einr loro il partire fenza aver quello'alla tefta, e con-
STHEOn0 2010 le lettere che ¢ fcriveva @’ medefimi fu quefto. pro-.
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pofito . Quefte oppofizioni del Papa e dell’ Imperatore mlu_ﬁ‘ero i
Grociati a uno ftato di difperazione , non fapevano effi a qual par-
tito appigliarfi, pit non vi era fra loro né unione ne concerto .
Molti {e ne tornarono alle loro «cafe mormorando contra i Prelati
che impegnati gli avevano in tale imprefa , -aleri’s’ imbarcarono a

‘Marfighia col Re di Navarra , che pafsd in Terra f{anta.

V. Sembraci convenevol cofa il riportar qui la fucceflione de-
gl’ Imperatori Latini di Coftantinopoli , dopo avere altrove veduto
come i Crociati fi refero padroni di quella Cittd. Baldovino Conte
di Fiandra, che fu il primo Imperarore , ebbe quel funefto fine del
quale abbiamo farto parola avendo regnato due anni , e gli fuccede B

X1IT. .
Serie deglt

Imperavori
Latini di Co-«
ftantinopoli.

aldovino

Enrico fuo fratello, che fu incoronato = Santa Sofia I’anno 12006. primo impe-
Sette anni dopo il Papa Innocenzio fpedi a Coftantinopoli in quali- Tatore. Enrico
2 di Legato Pelagio Cardinale Vefcovo di Albano , il quale per U0 ffl'j“eélo
mofirare che ei rapprefentava il Papa fi vefti di abiti roili SIEHE gl iuccEae ,

era la calzatura, roffa la gualdrappa e gli arredi del cavallo. I Gre- 5

ci reftarono forprefi , mentre era. quello il colore dell’ {mperatore

trana <on-
dotta del Le-
y gato del Papa

ma quello che pit gli aliend fu la condotea da lui tenuta cop effi con i Greci.
non punto propria a ricondurre i Greci fcifmatici . Efercito eght 1a Fi. 176,133
fua legazione con fomma imperiofitd , pretefe fottomettere i Greci ¢ Jes.

tutei alle coftumanze di Roma , fece imprigionare de’ Monaci e de’
Preti » © chiudere ratte le loro Chiefe . ‘Bifognava forto pena  di
morte riconofcere il Papa ‘per il primo de’ Vefcovi , € fare di lui
menzione nel fanto Sacrifizio. Una tal maniera di ‘procedere  gettd
la cofternazione in Coftantinopoli , onde i principali frai Greci sin-
dirizzarono all’Imperatore Enrico e gli differo : Noi fiamo Signore,
Jottopofti al voftro potere nelle vofe temporaliy ma non gid nelle Jpiri-
tuali : framo obbligati a combattere per woi in guerra o .ma ci & impof-
bile I abbandonare la noftra Religione . Liberateci pertanto voi da'mal;
che ci minacciano y o lafciateci in liberts .a’i andare a raggiugzzei'e Z
nofiri Compatriotti . L’ Imperatore che privar non i volle del f{ervi-
gio di tante perfone piene di onore e di coraggio., ad onta anche
del Legato aprir-fece le Chiefe de’ Greci e traffe di prigione i lorg
Monaci ed i loro Preti. Mori Enrico a Teffalonica I"anno 1216, in
etd di quarantadué anni, de’ quali quali undici ne aveva regnati 1ip
qualita d’ Imperatore . : :

I Signori Latini mandarond ad offerire la Corona ad  Apdyeq

Re di Ungheria, il quale non avendola voluta accettare, nominaro-

X1V,

Pietro di

no Pietro di’ Gourtenai Conte di Auxerre, di cui il Re di Unghe- Sg.iﬁ%ﬁic{im'
ria {pofata aveva la figlivola ; e qu'e{_h accettato |’ Impero andd 2 Ro- Coftantinopo-
ma ¢on la Contella {ua moglie a riCevere la corona |, Era egli fra- li. Suo fune-
tello cugino del Re Filippo Augufto, come figlivolo ‘di Pietro quin- flo fine,

to figlio del Re Luigi il Groffo , che {posd la erede di Gourtenai, F/. /178 n. 3¢

Il Papa Onorio 111 mando coll’ Imperatore Pietro per Legato il Gar-
: B 2 dinale

2.
f;\n. 1216,
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dinale Giovanni Colonna, cui diede ampliffime facolta , e s imbae-
carono infieme a Brindifi fopra de’ vaicell; forniti da’ Veneziani,
convenuto I’ Imperatore di affediare Durazzg in Epiro, che loro era
ftato tolto da Teodoro Comneno . Parti pertanto quefto Principe per
quella conquifta , e mandd direttamente a Coitantinopoli la moglie
e le quattro fue figlivole ; ma dopo effere ftaro per lungo tempo fot-
to Durazzo fu obbligato a fcioglier I’ affedio » ed effendofi avanzato

Asl T 1 Q O0L 0L OXLL ', g
Per f{upplire alle fpefe del viaggio e della guerra contra i Gre-
¢i Baldovino impegné la fua Contea di Namur al Re’S. Luigi,

XVTL

Baldovino ca-
del de a S. Luigi

quale era parente, e gli dond lai corona di fpine di Noftro Signore il e
Impegnata @’ Veneziani . Diffe egli pertanto al Re e alla Regina: Bian- [ g pine.
ca di lui madre : Io fo certamente che i Signori rinchiuft in Cofkmtic F|, |81, n. 27,

nopoli trovanfi ridotti a pale eflremita. o che faranno anche obbligati a
vendere @ firanieri la fanta corona o a metterla in pegno: alimeno ; ora

An,i239:

~

20 che defidero ardensemente di far paffare quefto. preziofo tg{oro a ”‘-:’i
Mmio cugino , mia Signore ,. mio. benefattore o ¢ al Ré’gﬂo_fﬁ Franciw
mia Patria, vi prego ad accettarla in- puro dono . ‘Baldoylno parlava:
€csl perché temeva che il Re non fi credefle permeflo il comprare
U i tal reliquia a prezzo di danaro . Luigi incantato a tal propofi~
Ziong ringrazio Baldovino ed accettd il dopor : A

Spedi immediatamente a. Goftantinopoli Jacopo e Andrea ambe-
due dell’ Ordine de’ Predieatori , fra i quali Jacopo era Priore del
Convento di queft’ Ordine a Coftantinopoli, e {peffe fiate aveva ve-
duta la fanta corona ;- e con efi mando Baldovino: un fue Inviato-
con lettere. patenti , nelle quali comandava a’ Signeri di confegnara
' Legati del Re la {anta corona..Giunti quefti a Ceftantinopoli tre-
varono che i Baroni dell’ Impero. firetti da eftrema neceffita avevane
impegnata la fanta- corona. a’Veneziani per una groffa fomma di da-
naro, col patto che fe nom. veniva ritirata dentro. un. certo tempo:
farebbe rimafta a’ Veeneziani,. il pegno divenendo allora vendita , o
la_reliquia. frattanto farebbe trafportata  a Venezia. I Baroni di Co-
ftantinopoli lette le lertere dell’ Imperatore loro Signore convennerog:
gon 1 Veneziani , che gl’Inviati del Re Luigi portar doveflero 1
corona a.,Venezia; con degli Ambafciatori dell’ Impero , e de’ pin - di-
ftinti.fra i Gittadini . La. caffa: in. cui ftava la reliquia fu figillara
con i figilli de’ Signori Francefi di Coftantinopoli ; e quei che lx
postavano tanta hiducia avevano in effa . che s’ imbarcarono: verfo il
Natale nella flagione appunto la pil contraria per navigare-. Il Gre-

nel Paefe per andar per terra a Coftantinopoli s’ impegnd. nelle mon-
tagne e ne’paili difficili, ave mancatigli i viveri e vedendof; vicino @
perire rifolve dar bartaglia a Teodaro. che lo feguitava . Quefto Prin-
cipe per altro per mezzo del Legato offerfe la pace all’ Imperatore ,
€ gli promife libero il paflo a condizione che pofaffe le armi; quin-
di contra la fede del trattaro arreftar fece I Imperatore , il Legata
e i Signori, e fece condur I’ armata in luoghi gefer:ti » ove mifera-
mente peri. Mori I’ Imperatore in carcere il {eguente anno 1218, ,
ed il Legaro eflendo ftato meflo in liberty ad iftanza del Papa , che
minacciava Teodoro di far piombare fopra di lui tuc’i Crociati 5 1
Porté a efercitare la fua legazione 2 Coftantinopoli , ove trové de-
gl innumerabili abufi da riformare.

Rob 4 Ricadeva Ia corona imperiale a Filippo di Courtenai Conte di
'Eour(;e:e);ﬁnil amur primogenito dell’ Imperotore Pietro , ma egli la ricusd, e la
Beratore, Gio. 121¢10°a fuo fratello Roberto 5 che fu incoronato in Santa. Sofia ik
vannidiBrien. di 25, di Marzo dell’ anno 1221. dal Patriarca Matteo. Quefto Pa-
na. Baldovino triarca male’ efeguiva i fuoi paftorali doveri. L’ Imperatore Roberto
;g;'nouzt‘tinai. mori fette anni dope lafciando per fucceflore fuo fratell,o Baldovmlo

iy ;‘2{*’8- mn eta di foli nove in dieci anni, onde per governare I’ Impero nel~

" la e foa minore i Signori Francefi che erappa Coftantinopoli chia-
marono Giovanni di Brienn% {pogliato del fuo Reame {c{i‘ G'&"ﬁ‘j“i‘}lenﬁ“
me. Fu convenuto che una figliuola che ancora gli reftava ipo erebr ) per ;
be il giovane Batlgovino,. quar%do giunto fofle in %r:tin capace ,P_ che 1l co Imperatore Vatawq informato fiallf fu? fP“{Z‘:_d‘—' quefta: traslazio-
e Giovanni farebbe ineoronato. Imperatore , e ne goderebbe il HEos ve aveva fatte ficuare varie galere in AVErH Polth. pes dove. 1 Fran-
0 € autority fua vita durante , e che quando Baldovino giunto f0£.' cell dovevano paflare., ma 00 accadde a quefti veruno aCGldent&, &
fe all’ ety di vens anni farebbe inveftito del Begno di Nicea e di felicemente giunfero a Venezia-. VR j UNRL3 D g
tutt!.;_ quello che's Fistond poiTe devano 1n A,ﬁa -- quual}nl di Bmenqa Po’fe.i'o‘ eﬂi? 1a reliquia- in --depoﬁto- ne‘l‘ teforo della: Cappel’la ds XVIL,
* Incoronato in Santa Sofia {ul finire c@ell anna 1231, ;5 e Giorgio S. Marco , reftandovi Fra Andrea a guax:dl_a della: medefimg , mentre La fanta_ co-
Sropolites s cha~lo- wide in quella oceafione , dite di effere rimafta Fra IacoPt’) corfe a trovare il Re S. Lauigi,e raccontd ad-eff, e al. Youd di fpine

“raordinariy I’alta e maeftola ftaturadi quefio vec- Y VO o le: tofe : { &lloc portata in
Chio il ach forr s iorprefo dell alra e la. Regina di lui madre come flavan ate, del che rifenty que= Bron o i

¥ : i 1 1 i i : - . ? L]
il giovane Balle, & Oitant’ anni . Morl f;-‘%h f;e:i ana dg:P%:; cu’;‘:;tr: 8l grande allegrezza , ed infieme coll’ Imperatore Baldoyine. mandd cevara da San
ritirare le Terri"i{‘f f‘.h Courtenat ROV mendicare foccorfi per {; Ambaftiatori a. Venezia in compagnia di Fra Jacopo incaricati di Luigi.
ftenere il vacilly e . patrimonio ¢ fL o P lificati E i ample iftruzioni e del denaro neceffario per ritirare la {anta corona.

nte fuo Molt1 de’pii qualificati  Signoyj Si fcriffe nel gampo medefimo gll’ Imperatofe Fe derigos, - prégibidlo,

della Francia fi erapg qy oiBorO -. o . .
: - ex 1 a queflto oggetto {eco . > S "

preflanti efortazion del gla crociati 3 queffo- ogg : ndo le fe mai foffe neceffasio 5 che volefle dar foccorfo agli Ambafciatory,,

come

: : Papa rio IX. , e tutto ¢io in T
210 della crociata dj Terr_anarfi:egO <o g pregiu

XV,

Per
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Trruzione 4d¢?
orafmieni in
Terra fanta, J
F1, 1.82, n.19, 3llora {conofciuti

An, 1244,
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T4 SECOLO _I_DEC_)I,MO.TERZO.‘
come egli accordd , e paflati quefti a 'Wenezia trovarono, de’ Mercan-
ti Francefi, i quali full’ ordine del Re offerfero loro tutto- il danar.o
che poteva abbifognare .. Volent'lgrl avrebbero i Veneziani voluto ri-
tenerfi la reliquia, ma troppo chiaro era il trattaro , onde la refti-
tuirono ricevendo il loro pagamento . Avendone gli Ambafciatori ri-
conofciuti i digilli fi spofero in cammino , €d ebbero {empre fereno il
tempo nel viaggio, benche affai 1peflo piovefle appena che giugneva-
no aila fermata; ed arrivati-a Troyes nella Sciampagna ne mandaro-
no al Re 1’ awvifo ', -che i parti 1ollecitamente accompagnato dalla
Regina madre , da’ fuoi fratelli, da Gualtieri Arcivefcovo di Sens !
da Bernardo Vefcovo di Auxerre, ‘e da alcuni aleri Signori ,’ e-ri-
Acontrd la reliquia a Villanuova dell’ Arcivefcovo vicino a Sens .
Quivi fu aperta laucaffa di legno e riconofgiuti i figilli de’ Si-
gnori Francefi e del> Doge~di Venezia: appofti fopra una cafla di
argento y mella quale fi trovo un wafo d’ oro che conteneva la finta
«<oroma . Scopertala poi fi fece vedere a] Re ¢ a tucti gli afliftenti,
1 quali {parfero molte lagrime figurandofi di vedere Gesy Crifto iftef
fo incoronato di fpine .* H' giorno dipoi undici di Agofto dell’ anno
1239. la religuia fu portata a Sens , ove full’ entrare- della Girta il
Re e Roberto Gonte di Artois il maggiore de’ {uoi'fratelli la prefe-
10 fulle loro fpalle a piedi nudi e in camicia , € la portarono cosi
alla Chiefa Metropolitina di S, Stefano in mezzo al* Glero tutto
della.Citta , iche wenne inconteo in folenniflima proceffione . 11" gior-
10 feguente parti il Re per Parigi , ove I'ottavo di fi fece il rice-
vimento della fanta corona . Fu alzato preflo la Badia di S:-Anto-

DIo un gran palco , {ul quale erano diverfi Prelati pontificalmente ve-

ftiti, fu moftrata la caffa a tutco il Popolo, quindi il Re'e il Con’é
te di_Artois fimilmente a piedi nudi e in camicia la’ portarono fuI-‘
le fpalle alla Chiefa Cattedrale della’ Madonna y € di la al Palazzo;

Ove fu mefla nella Cappella Reale, che allora era quella di S. Nic-

018 Ma alcani anni dopo avendo il Re ricevuto da_Cpﬁ?tm‘%Pg_—
: vna parte della fanta Croce e molte alere seliquie fece fa

bricare 14 {anta Cappella , quale vedefi @ nofiri tempi , ‘df—'”‘a PlU ric-
..€ pit bella architettura che foffe in ufo in quel témpi, e vi fon-
46 up Capitolo per celebrarvi i divini” 0fiz] davanti ‘dlla fanre reli-

AMe . La Chiefy di Parigi celebra “1a fefta del ricevinmento della -

€1 quei temp; ltieri Vefcovo di Sens.Dopo che da’ Grecj fu
Tiprefa Cﬂﬁgilggdﬁ:{? I'tl-g:m‘;i;zvih'e 1a fi trovava allora, effendofi
ridotto 3 fuggire in Italin . cede i fuoi diritei fullImpero 2 Carlp
di Angid, ¢ @ Re g Sicilia. fucceffori del medefimo, ¢ fe 1ne ‘Mmors,
P’anno 1273, . U _ POl .
VI Verlo la metﬁ de

fanta corons g1 g3 undici di Agofto ", e laftoria ne fu feritra: fino

: L Secolo decimoterzo nuovi Bagbarj - fino
2" Criftian;j portareno la defolazione in Terras fan-
4 tﬂ [

AIRTOD W ECODO L ©1 (Xb 12 5
ta'; -Sono coftoro nominati«comunemente: _C:Q?‘afmz'ezzi , e crédefi chg
veniffero. dal- Paéfe i Cavarzem .pofto-ul. Settentrione. della Corafas
na. Effendo {tato il' loro- territorio- devaftato dal famofo: Genghiftan,
€ reftati effi erranti , cercarono delle/Terre ove poter fuffiftere , e ven-
nero fino' a'\Gerufalemme nel modo-che € riferito in' una letrera
feritta da ‘Acri da-Roberto Patriarca di. Gerufalemme » Enrico -Pa-
triarca di Nazaret | e altri Prelati del Paefe, ¢ diretta & tutt’i Ve-
fcovi-della Francia e dell’ Inghilterra..Quefta ¢.la foftanza della let~
tera I Tartari nel difiragger. Iz Perfia, hannovaivalte le loro: armé cor-
¥ra & Corafmieni e gli hanno feaiciati, dal loro. Pacfe g dimanierach
201 avendo pid. coftoro. fiff dimora ' dopo. averla chiefla a varj Prin=
¢ipi Muflulmani , fenza ottenerla y thanno: trovato: il' Soldano di-Babi~
lonia ;iil guale non' volendols ricevere' in cafa ,vha abbandonata loro la
Lerra fanta, invitandoli a fabiliroifi , e promsttendo lore il fuo- ajuto.
Sonc pertanta: venuti \ cor unasgrande armata di. cavalleris conducendo
JSeco le loromoglivve famiglie | & mentre nd MOl 1€ altri anche pit} vie
cini nom ne avevant avute Sentore y- fono entrats nella :Provincia di Ge-
rufalemme dalla parte: di: Safet e di -Tiberiadey. e [ fono. impadroniss
di tutto il' Paefe dal Torrione de” Cavalieré. fina a Gazara .. In tale.
ctreoffanza-col* configlio: unanime: de” Macftri: del. Tempib. , endello Speda~
le'y:vé detCayalieni T eutonici g e della nobilta del’ Pasfeabbiamo rifo=
luto di 't:kiit'mare-szfr:ajui‘gai'doldanj'gﬁj Damafeo: e di. Cirac 2ol Gl
ledti e. particolari nemici de” Corafmient ;. maz come il foccorfo tarda-
va'a giugnere,. e Gerufalemme St trova fenza. alcuna Rrtificazione , §
Criftiani <he vi fi trovavano vea’en_dqﬁi in, troppo piccol numero per re-
Jiftere & Corafmieni hannos 'rz:folu'tp-. di. andarfene i numero: di"pin. dr
JSeimila, e wenirela raggiugnere gli al,rri'acniﬂgamj‘, lafeiando pochifimi
di lovo nella Cirtd . -~ i e e A2 Ygps
Affidatic pertanto alle. triegue- che -avevano farte wcor iF- Soldano - di
Carac-e i, Muflulmani delle ~montagne fi. fono- pofti in. cammino per gli
monti colle loro famiglie e beni; ma uﬁte_ndo coloro contro di efli alprs
‘ne hanno uccift'y altii prefe e venduti ad alt"ig,MUﬂulmm‘z_E' s fino gl
Stelli Religioft 5 ed alcunt: ’chg—;avevanq‘- potuto Jaampare effendo Seefi nel
piano diRama vivhenno trovati il'Cm;Mmer_z.::-z__c:fw. 8 forzo - [‘-‘:’-!g!iati' et
pra . di ‘loroy dimanierachd di tuttd quefta mol{;tudfzzg_ ij;- i riftian: tren.
ce?z't‘b-\appe;m:ﬂ';fo_no poﬁi.l'in Jalvo. ‘*ch;lmegte ) Cor‘!{m£§nt‘ oo i
trati in Gerufalemme quafi.affatto ‘defﬂ‘f“i e."f{_ccome quet. pochi Criftia-
ni the'in ffe eraio rimafi i erino VfUgiti nelle Chlefy g b
Sepolero quefti! Barbariogli hanno fvent?‘d.t,t in .faccm' al fanto Sepol-
€10 medefimo ;> e hanno troncata -lal'.-??-:ﬁ‘” a firgtz che celebravanes. fugli
Altari | dicendoft ia' vicenda © :Spargﬁmmo"gift‘ il fangue de Crifiiani 5
ove 0ffrono effi del vino al lore DiO:';,'_-‘?’_le dicono eflerc: Sato in guefio
, Juogo appefo .. Hanno cofforo sfigurata UL varie maniere da Chiefa del
Jango+ Sepolero sJlrappati { marmi di ¢ui era ingroftata al di fuori } pro=
| anate
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f;znatb %1 °Calvario ¢ le Chisfa tutta scon ogni forta di fpo_rczz'ze.,-e man=
“date al [epolcro di Maoinetto leccolonns ¢he flavano davanti a gu.CIIo
di- Naftre Signore " Le tombe' d¢Re'y ciod a dire di Goffredo Buglione
e de di lui Succefforiy le quali erano in quefta ‘Chiefa., fono flate ro-
wefciate 4 ¢ le loro offa difperfe’s fono flati: profanat; il Monte di
S-;C;n, il Tcmpio, ld C‘hiﬁ_’fﬂ de”a 3T’itlle. i{‘I..GiOfdfat y OUVe é il fepol-
cto' di Maria Vergine 5 fono ftate -commefle nélla Chiefa di Bettelem e
nella' gratta idella N ativira abominazioni tali’ cbe.'.fareﬁbb Bhiore ,,.1_
riferirle; nel the fono compurfi peggiori ditutei gli' altri Muflubmaniy
éhe hanno fempre eonfervato .un guaalche r{[petto per gli luoghi fanri.

Quefto racconto infegna con qual, precauzione vanno lette le modeg~.

ne relazioni dello ftato di -quei luoghi. R

<\ o Non_ potendo foffrir noi mali s)igrandi ; ‘tontinua {a Jettera , e
wolentdo impedire & Corafmieni il finire di diftruggere tatto .#h. Paefe ci:
#ifolvemmo di opporct lovo infteme con i-due: di Jopranominati  Solda~
miy ¢ il b quattre di ‘Ottobre fi moffe la noftra armata di vicizo ad
Aecri e fi avanzo lungo ‘la’ cofta’ per. Cefaren e per le marittime Cittd.
Campeggiarono i :Comﬁn[en-f i:fot.to' .Ga:zqm.*afpe{'tando il [accorfa ch::' do:
vea giugner -Joro dal Soldano di Babilonin'y il guale giunto ,. noi gli

raggingnemmo- ed attaccammo Ta battaglia v I Muffulmani cdella:moftra.

parte reftarono feonfirti ¢ prafevo-la fuga o ele rzqﬂ're' ge:ntz:rzm'aﬁc
Jole eontra i Corafimieni infierhe ¢ i Bdﬁiio:l&ﬁ.tf‘owi‘wo in sl g
bo- numero ; ¢he malgrado i inaggiori sforzi -dovettero f;acaom&ere. . "De
tre Ordini militari fi falvarono [olo trentatre Templari ., 'Ufnrfff‘,_(_)f‘
pitalari e #re Cavalieri Teutonici 4 e la maggior. parte de’ Signori e
«Cavalieri del Paefe furono uceifi o pt'qﬁ Jehiawi int 3 o o
ANoi abbiamo pregato il Re di Ciproy pgoﬁegl:le'.’la- .}gttera o i2 :
Principe di Antiochia a mandm;e delle truppe in difefe: di 5_2"3”'4 fan:
in tale ¢ tanta eftremits,, ma non [foppiama cofa-effi faranno; frattanto

‘Per quanto fia grave la nofira afflizione riguardo wal paflato , peggio

i ?
¢ quello di’ che temiamo per I’ avvenire ;. imperciocche il Pa;j-et';h‘ d‘_}
Criflian erq ftato conquiftate privo St trova d; ‘.’flm u_;n “T;Q. J ztd i n;
tempo che gl Infedeli: campeggiano  -intorno @ " cri lontano -t‘le-.f(l )
Miglia dully Ciees . Scorromo~ elfi liberamente dappertutto fino a Na-.

; N e * 5 to'.i ‘ i . . . h
216t e n Safer facendofi - pagare dagli abita le .contribuzioni' che

L davano.a‘:friﬁianiz.i' e gid queft al{;tdto.”‘ edafimiy fi _f?no -f(.)'”ay
Vate contro di ng; per unirfi @€ orafmishi 5 f{lm.a-m.ﬂ:aché' null “l_tm ne
_ _.ﬂa @ Crifanis ghe Do oty 5 -.le.gil.ﬂl_‘ dzﬁc;lqﬁimamen;"e poffone

difenderfi. La conclufione dally letrera ¢ che la Terra fanta ¢ PErdl.lta’
e nonriceve foccorfo. dentrg il proffimo Marzo . I1 Vefcovodi Berito,,
¢ Arnolfo dell’ Ordine de’ predjcatori furano incaricati di potar gue-
fta lettera , & non oftance il rigore della ftagione s’ imbarcarone la
peima domenica dell’ Avyenro ;7',- di -Novembre dell’anng -yo44s €

LEOPO
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dopo fei mefi di pericolofifima navigazione giunfero a Venezia ver-
fo 1" Afcenfione. : A

VIIL 1l primo a ricever la nuova dell’ frruzione de’ Corafmient
fu I’ Imperator T'ederigo, come rilevafi da due lettere feritte dal
medefimo {u quefto propofito. Nella prima di effe diretta a tutt'i
Principi del Mondo non di altro fa parola che della irruzione de’
Corafmieni, della fuga de’ Criftiani di Gerufalemme , della ftrage
feguitane , e della profanazione de'Luoghi fanti ; € mentre dimoftra
di eflere nella maggiore impazienza di fapere 1'efito della unione
de’ Criftiani con i Soldani di Damafco e di Carac , lagnafi perche fia
ftata rotta la triegua col Soldano di Egitto, e perche le fue difcordie
con i Papi gli abbiano impedito il foccorrer Terra fanta , come defi~
derava . La feconda di quefte lettere ¢ indirizzata al Conte di Cor-
novaglia fuo cognato, ed in effa' deplora la {confitta de’ Criftiani é
incolpandone il Patriarca di Gerufalemme ; che volendo attribuire s
fe I’ onore della vittoria aveva fatta arraccare la battaglia male a
propofito e intempeftivamente ; lagnandofi ancora della infrazione
della triegna che 1 ifteflo Conte di Cornovaglia aveva fatra col: Sol-
dano di Egitto, e della femplicita di quelli che fi erapo fdaci all’
alleanza de’ Soldani di Damafco e di Carac. !

. Non molto tempo dopo il Papa Innocenzio IV. mandd a Pari-
gl un Legato per efortare la Nobiltd Francefe alla.crociata per ri-

cuperare Gerulalemme occupata da’ Corafmieni . Arrivato - che fu
quefti al fuo deftino il Re S. Luigi tenne a Pariei un gran Parla-
mento , al quale intervennero molt Prelati e i piu gran Signori del-
la Francia; e ad efortazione del Re e del Legato un gran numere
di Vefcovi fi crociarono. Lafceremo dj parlar qui de’ viaggi di San
Luigi in Terra fanta, e delle crociate fatte fotto la dj lui condot-
ta, avvegnacht fe ne fia gid ragionato nella vita di quefto fanto Re
che portavafi a tali imprefe moffo da purifimi motivi , e con di{po:
fizioni bene differenti da quelle degli altri Crociati . Continueremo
piuttofto a moftrare gli sforzi che fecero i Criftiani per impadre-
nirfi di una Terra, che non erano degni i abitare.

L’anno 1255 Aleflandro IV. {criffe una lettera molto impor -
tante ad Alfonfo Re di Caftiglia in propofito della crociaty . La
Terra fanta , dice egli, & pix di ogni altro luogo efpofla alle
Jioni degl’ Infedeli , che da ogni parte Iattaccano . Elly. Jtata deva-
y tempa i 1dé Corafmieni , cc? ¢ di continovo efpoﬂ-a a8l S
Julti de Turcomani , e de' MufJulmani . I Prelagi ¥
Je , i Macftri degli Ordini militari 4 € '_l Popolo fedele veggono bene
che I, Jato prefente del]a Crijtianita agitatq quaft dapperbr:utta dalle
EUeTre non permette di mandar loro f0c60rfo 5 & menpre gl’ Infedels cre-
fcono.m numero e in forze, i Criftiani del Paefe fi trovano ridotti a
un piccoliffime. numero., e minacciati €ONTinOVamente per quella piccola

Racine Stor, Beel T IX. ' C por-

e L Signori del Pae-

XIX.
Nuovi moti
per la crocia-
ta.
fi 419, ¢ Jeg.

XX,
Lettera dei
Papa Aleffan-
dro IV, folla
crociata .
Fl.l.74.n.112,
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orzione della Terra fanta, che loro rimane.. Quello che incoraggifce
ol Infedeli fi & che effi fanno per efperienza ¢flere impoffibile ad alcu-
no de. Brincipi Criftiant in particolare d; trattene;vift tanto , quanto
richiederebbe I imprefa ;! che non farebbe poco tempo . Sperano pertants
effi che la Terra fanta non farda per avere giammai che ajutt paflegs
gieri e lontani , laddove fono effi vicini e Jempre pronti ad affalirla;
peirtoche non fi degnano di fare con i Criftiani nd pace n? triepua o, ue-
dende. beniffimo che quel piccol numero reftante caderd ben prefto nel lo-
ro. potere.. Quelte ragioni fono cosi-forti, che fembra avere dovuto
fino d’” allora fare abbandonare il progetto di renderfi padroni di
Terra fanta; il Papa per altro al contrario ne deduce doverfi tanto
pit effere impegnati a foccorrerla, e prega il Re Alfonfo a farlo :
anzi egli fteflo faceva a tale oggetto rifcaotere in Tofcana ed altro-
ve un ventefimo delle rendite ecclefiaftiche . Nel medefimo tempo
confermo 1" Ordine de’ Cavalieri dello Spedale de’ lebbrofi di San
Lazaro a Gerufalemme {ulla Regola di S. Agoftino .
__ XXL ~ Alcuni anni dopo § intromife il Papa per riconciliare i Geno-
?géggggﬁfré‘ vell con i Pifani, i quali fi facevano la guerra per cagioni di pre-
i Pifani. tenfioni. full’ Ifola di Sardegna ; e diede loro in arbitri il Priore del-
ivi n.47. 10 Spedale di S. Giovamni, e quello de’ Templari; ma poiche ques
Anaz58, i due Popoli feguitavano a farfi la guerra in tutt’i Paefl per terra
€ per mare, e {pecialmente pell’ Osiente con graviflimo pregiudizio
di quel poco che reffava 2’ Francefi in Terra fanta , difpofe dipoi
di queft’Ifola in favore de’ predetti Cavalieri. Nel tempo medefimo
mandd il Papa in Terra fanta * Arcivefcovo, di Meffina in qualita
di fuo Legato con ordine di riconciliare parimente i Genoveli coni
Veneziani, i quali avevano. prefo- il partito de’ Pifani . Nell’.anno
1257. 1 Veneziani fi erano-impadroniti del porto di Acri, ed aven-
do 1 Genovefi con alcune galere armate a Tiro voluto. combatterli
reftarono feonfitti , e i Veneziani vittoriofi tre di quelle galere con-
uffero in Acri. I.anno di poi 1258. 1 Genovelr i1 Pl:e{"erntar_qno_ad
:&Cr} Con quarantanove galere e quattro. vqféelll' ,»ma 1 VEneziani e
MR Lok avendo apmate quaranta galere , li andarono. ad’ affalire , e
L disfecerg, prendendo. loro. ventiquattro- galere ed uccidendo o fa-
o4 F0, pripiont i laerecentor UOMIN - Quefta vittoria, de” Veneziani
CXRIL ﬁ?ppe le mifure. prefe gia dal Papa per la pace,ela guerra fra que-
Stato - mifera~ "€ due poffenti Citta {ollecitd la perdita. della Terra: fanta-.
bile ‘de’ Crit I Papa Urbano 1V. fece i maggiori sforzi per riftabilire a Go-
fiiani in O- ﬁantmopoli P Imperatore B ldovino , ed a tale effetto. mando a chie-
riente. I Muf- dere danarg, ip Francia e j S h'lr.e,r-l‘a ma non gli riufct ottenere
fulmani ne  cofaraleuna s Mingp et e " altro. ne” Vefcovi Prancefs
fanno morire . 1] foccorfo, d; ihcoltd trovo. pPer v b ) ce
un gran nume. PET ! O A Terra fanty . Bendocdaro Soldano. di Egitto, por-
1263. cor tremila cavalli ne arfe giardini,

bra s tatofL fogto'-t Acri anpo,
Fl.185.m,14. € T avanzO fino alle Porte della Cittd, la quale fi trovo ip gran pe-
. \ IiCOlO;

fez.
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ricolo; ed in quefto mentre i1 Muffulmani diftruffero il Monaftero
di Bettelem , rafarono da Chiefa di Nazaret , e demthpnq queut}
del Monte Tabor . Notifi quefta diftruzione de' Luoghi fanti perche
intereffa il feguito dell’ iftoria . Tre anni. dopo Bondocd_aro..tqrnﬁ‘r
fotto Acri, ed effendofi trartenuto all’ intorno per otto giorni inu-
tilmente , affali il Caftello di Safet , e lo prefe a patti . Quindi
avendo fatto proporre agli abitanti di farfi Muffulmani , fe non wvo-
levano effere poiti a morte, quefti efortati al' martirio ‘'da due Fratl
Minori {i Jafciarono fcannare in numero di pit di feicento , + dima-
nierache fcorreva il fangue loro git per la montagna come uns ra- o
fcello , e foli otto apoftatarono . I due Frati' Mihori e il Priore de’
Templarj furono {corticati e poi decollati nel medefimo luogo degli
altri . Il Papa Clemente 1V. avendo fapute quefte’ nuove funefte- per
mezzo di lettere de’ Criftiani del Paefe fcriffe loro per confolarli
per incoraggirli colla fperanza di un pronto foccorfo . G

VIII. Cenchiufo che fu il Qoncilio di Lione tutto {i diede  XXIII,
Gregorio X. al penfiero della crociata che tanto gli > {tava a cuore , Divifione fra
onde fece grandi prepararivi 5 1 quali ‘per ‘altro non ‘ebbero efferto i Crociati.Sta-
alcuno , anzi da quelto tempo in poi , dall’ anno cioé 1274. nen fy to della Cittd
fatta pid alcuna generale imprefa per loccorrere Terra fanta . Nop cj,!\fi}."l." i
vi era certamente ragione di {perare veruno buono efito dalla ¢ro- ?-_?l:.lo lzia de
ciata , dappoiché regnavano fra 1 Griftiani  continove divifion; s FY, (;I.%tél.;:.so
Principi d% Europa erano armatl gli uni contro degli altriy e i La- ¢ feq. )
tini di Oriente non erano meglio fra di loro wuniti . Tale era “fra
quefti ultimi 1 animoficd | che il Principe di Antiochia {caccid i
Vefcovo di Tripoli dalla fua Chiefay s impadroni de® {uoi bheni ne
maltraced i Vaflalli, lo affedid e lo difcaccid. dalla Gafz der 7 i
plarj in Tripoli ove fi era rifugiato, faccheggio quefta Cafa mede-

Ema; e 1l Vefcovo dall’ altra parte {comunico il. Principe e fulmi-
n0 fulla Citta I'interdetto . Quefte divifioni fecero perdere Tripolj
‘e le altre Gittd che 1 ‘Criftiang poffedevano nella Siria, riducendonli
a quella fola di Acri, che per tal motivo. divenne pid popolata e
piu poflfente; Il Re di Gerufalemme, quello di Gipro , il Principe
di Antiochia, 11 Conte di Tiro, il Conte {11 Tripoli, 1 Templaﬁ e
gli Ofpitalari, 1 Legati del Papa, e i Grociati mantenuti da] R, di
Francia e d’ Inghilterra, tutti facevano ivi la loro reﬁden233 di ma-
niera che vi erano fino in diciatlette Tribunali che
morte- independentemente gli -um'd?g.h altri , lo chje cigionava una .
dfomma confufione. Aggiungafi a ci0, -che' d?PP effere ftata conclufa
‘dal Re Enrico una triegua col Soldane dj Egitto , effendo giunti ad
‘Acri. intorno a millefeicento uomint tanto pellegrini che affoldati, 1
quali fpacciavanfi come mandati dal Papa, e pretendendo quefti di
non effere opbligati ad offervare la triegua perché fermata. fenza di
loro 5 fenza volere. afcoltare ragione {i pofero a {accheggiare -ec{&uc-

2 cidere

Condannavang a



"X —

dotti.

20 SECOLO DECIMOTER ZO.

cidere tutti quei Muflulmani, i quali {ulla fede del trattato portavas
no ad Acri viveri ed altre mercanzie ; ufcirono fino.a infegne {pie-~
gate , non ofando gli abitanti di Acri dj opporfi , e fecero d_cllg
icorrerie nelle vicinanze ,-faccheggiando e trucidando gli abitatori di
diverfi Villaggi . '

XX1V. . Rifaputedi ¢ié6 dal Soldana mandd egli. i fuoi Ambafciatori a
La Cittd di quei che comandavanc nella Cittid per chiedere riparo a tali danni,
Acri € 1ipre- o che gli foffe confegnato alcuno degl’ infratcori cYella triegua , onde
fa da’ Mufful- farne efempio di giuftizia. Gli Abitanti di Acri & trovarono divifi
?zn;,ég-”-’é' fulla rifpofta da darfi a quel Principe , foﬂ:qnendo taluni che fecon-

An.129z, ‘do un immemorabll' coftume non fi era obbligati ad offervare le trie-

gue con gl Infedeli , alloraquando qualcheduno de’ maggiori Princi-
pi di Olremare giudicava opportuno il romperla. Ora quelli ,aggiu-
gnevano efli , de’ guali qui fi tratta , fono venuti per parte del Papa
Capo di tutta la Criftianita . Quefta fentenza fu abbracciata gl
sondo la medefima reftd conclufo che fi mandafle a fare delle fcufe
al Soldano, il quale avvegnaché in niun conto ne reftaffe foddisfat-
t0, venne con una poderofa armata nel mefe di Ottobre dell’ anno
1290. col penfiero di efterminare quanti mai Criftiani Latini refta-
vano ancora nella Siria , e lo avrebbe efeguito fe nen fofle morto
in. cammino . Poco perd reftd fofpefz la cofa , poiche il figlivolo
che gli fuccedé feguendo le tracce del padre venne a metter |’ affe-
dio intorpo ad Acri il di 5. di Aprile dell’ anno feguente con un’
armata di centofeflantamila uomini a piedi, e feflantamila 2 cavallo.
Enrico Re di Cipro e di Gerufalemme fi portd in ajuto dell’ afle-
diata Gittd con dugento Cavalieri e cinquecento Pedoni , ma {pin-
gendo gl Infedeli fempre pid gli attacchi , finalmente il di- 18, di
Maggio dettero un si furiofo aflalto , che entrarono nella Gittd e fe

xxy, refero padroni .

Tddio efercira . € truppe degli affediati erano comandate dal Maeftro d}}iTcem-
i fuoi gindizy P'O> 1 quale fi avanzo per refpingere 1 nemici , e refto Ecc;tirarzl:‘.
fopra i Cro- 3ttendo valorofamente . La maggior parte de’ .Griftiant rL )

ciati . Mifera. Yerfo il mare  che era loro aperto , ed alcuni fi rifugiarono nel
bile flato aj Tempio ; 1

Re Enrico s’ imbarcd la notte e fuggi vergognofamente
he avea feco condotti , e con tremila altre perfone . Il
Fos laat;i?rca Niceolg , che da uom forte aveva efortato gli aflediati al-
giugnzfz > u meflo fuo m‘algrado da’ fuol in una fmalgppa.igat é)v;:)c{?
menre payans galera di 13 non lontana, ma egli riceve Cad]'_" e
do i ’::Jlte Perfone nel {yo piccolo legno , che quelto a?t 6 a fon~
li che bb-maf‘*f_:ra Mol I’ ultimo Patriarca Latino di- Goftantimopo-
abbia rifieduto pel Paefe , mentre quei che dal Papa hapno

di tempo in tempo gyy : Pk anols?
1t i o de, non fono ftati Patriarchj che
di titolo. Eravi ip Ao Guefta Sede,

Chiara, la Badefla de)

guale fono ri- con quellj ¢

L un famofo Monaftero di Vergini di Santa
€ quali fentendo che i Muffulmani erano ne%-—
a
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Ia Cittah adund tutte le Suore in Capitolo e diffe loro: D:fpregfdmoi,
Jiglivole mie , quefta vita per confervarci al nofiro Spofo pure.di cor=
Po e di cuore , fate anche voi quello che vedrete fare a me .. Apper{a
ebbe cosi parlato fi tronco il nafo, onde tutto coperto di fangue le
refto il volto, Ialtre feguitaromo il di lei efempio e fi §ﬁg“far°“°
la faccia in diver{e maniere . I Muflulmani eflendo. entrati :'nel-. M?"
maftero colla fpada alla mano reftareno colpiti dalla maraviglia in
vedere un tale {pettacole, quindi I’ orrore cangiatoft in rabbia .le ta-
$113r0n0 tutte a pezzi. Anche i Frati-Minori del Convento di Acri
urono uccifi in. quefta occafione. I Muflulmani trucidarone la mag-
glor paste de’ Criftiani che fi prefentarono loro davanti , e conduf-
lero in ifchiavitd tucti gli aleri di ogni ety e di ogni feflo , di ma-
niera che [i fece afcendere fino a feffantamila il numero tanto desli
uccifi che de’ prigionieri . Saccheggiarono coftoro la Gittd che era
piema d’ immenfe ricchezze , dappoiché divenuta era ;l centro del
commercio del Levante & del Ponente ; quindi vi attaccarono. il fuo-
co da quattro lati, abbatterono. le mura , le Torri , le Ghiefe e le
Cafe. Quefta diftruzione di Acri fu riguardata come la giufta. pens
de’ delitti de’ fuoi abitatori i pid corrotti fra tutt’ i Griftiani . Il
giorno ifteflo. della prefa di Acri gli abitanti di- Tiro abbandonafo-
no la loro Gittd fenza difenderla, e fi falvarono per mare ; quez di
Baruti i arrefero fenza refiftenza 5> € fimlmente i Criftiani Lagi
n perdettero quanto reftava. loro. in quelle parti ; ritirandofs per
la maggior parte quei che fi falvarono nell’ Ifola 4; Cipro- . Cosi
andarono a terminare le guerre , colle quali fperavafi di conquiftare
o ricuperare la Terra fanta , e che avevano durato. qualy dugento
anni . Noi abbiamo veduto quanto coftd @ Griftiani il renderft pa-
droni del piccolo Paefe della Paleftina, che furono ‘anche obbligati
ad abbandonare . Conviene adeflo confiderare dall’ altra parte la rapi-
dita colla quale un Principe Infedele fece la conquifta di un Impe-
0 1mmenfo , nel tempo. medefimo precifamente che i Criftianj non
potevano impadronich di un palmo- di terreno fenza effere forgar; ad
abbandonatlo. vergognofamente poco. tempo dopo..
1X. 11 Principe di cui parliamo chiamavafi Gen'ghiz-c'ari', mto  XXVI
di real famiglia I"anno di Gesd Crifto 1154, Temugin fu | di lui Gonquifte for=
primo nome, e fervi lungo tempo fotto il pii potente Principe del prender_mfode
Turcheftan o fia Tartaria QOrientale chiamato Ung-Can, o altrimen- ;rar?féott;i{c;
ti. Giavanni figlivolo, di un Cz:xihanq Neﬁpnano‘_ » C¢he chiamavafi Gae;ghiz-(;an.
David . Ella ¢ certa cofa che In QUEl templ eravi nell al¢q Tartaria FL1o79. e 2
A gran numero di Criftiani Neftorian 1ftruiti dg Miftionar; Sirj di
olul e di Boccara e delle altre maggiori Citty della Tartaria , e
“he dicefi effer penetrati nell’ ottavo - Secolo fine nella China , ed
a¥erVl portato il Griftianefimo . Eran9 trent’anni e piu che Temu-
gt 1ava preflo di Ung-Can ,, che egli avevg utilmente fesvito neillﬁ
ue
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altre molte Provincie, e finalmente fi pofe in marcia contra i Ruf
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fue guerre , allorche fu avvertito , che quefto Principe prevenuto da
fal{e relazioni voleva farlo perire . Temugin non folo trové manie-
ra di porfi in falvo, ma atracco Ung-Can y lo {confiflfe e perir lo
fece, rendendofi .COSi padrone del Turcheftan . "Frattanto uno de’
principali Mogolli, che tale era il nome dj quefti Tartari,dopo ef-
fer ftato nafcofto per qualche giorno errante per gli deferti tornd a
dire alla Joro Affemblea avergli parlato Iddio ed eflergli ftaro derto
da lui: Io ho data tutta la terrd a Temugine.alla di. lu; poflerita , e
gli ho pofto nome Genghiz-Can. Sulla parola dj quefto pretefo Profe-
ta Temugin prefe un tal nome , che fignifica Re de’ Regi, e tatra
1T’ Affemblea compofta de’ Mogolli e de' Turchi conferi ad eflo 'lm-
pero, 1o che avvenne nell’ anno 599 dell’ Egira, 1202. di Gesa Cri-
ito, e nel quarantanovefimo di ers dj Genghiz-Can .

Spinfe egli le fue conquifte verfo la parte Meridionale, e nell®
anno 1220. prefe nel Maurenahar vafta Provincia polta all’ Oriente
del mar Calpio le Citta famofe dj Otrara, Boccara , e .Samarcanda ]
le roving e fece paflare a fil di {pada la maggior parte degli abitan-
ti, o gli difperfe per il Paefe ; effendo Tfolito dire che I' Onnipoten-
te fpedito lo aveva per ishandire la ingiaftizia dalle Terre de’Roc mal-
vagi. Non era eglin¢ Criftiano, né Muffulmano, ma riconofceva un folg
Alriflimo Dio, che da la vita e la morre , € 1 beni tucti di quefto
Mondo . I Muffulmani lo hanno in orrore a cagione de’ mali grandi
da eflo farti alla loro religione , poiche i Mogolli uccidevano i lo-
ro Religiofi e Dottori, rovinavano le mofchee , ardevano gli Al-
Corani , mentre era al contrario favorevole a2’ Griftiani . Dopo il

Maurenahar conquifto Genghiz-Can il Corafan, il Mazanderan , "
ily
dimanieraché ftendevafi il fuo dominio in tutta la parte Settentrio-
nale dell’ Afia dalla China alla Mofcovia , con che venne in poco
tempo a formare un Impero di quafi milleottocento leghe da Le-

vante a Ponente , e preffoché mille dal Setrentrione al Mezzogior-

o Mori egli I’anno 1226. di Gesd Crifto , vyentmmquef del fuo
€g0 , e fetrantaquattro di eta , avendo momimato per fucceflore
¢tai-Can uno de’ fuoi figlivoli. 1 Tartari dopo di lui accrebbero

, emplr.e le loro conquifte , faccheggiarono I’ Ungheria, e giunfero fi-
.IIQ a 1

le porte dell’ £ lemagna . : ,

. -Nell.)_.temp((i) Hchf:-Bat% nipote di Genghiz-Can avanzavafi verfo
I Qcci.dente'e il Séttentrione , Octal {uo " z10 .face:va 13; guerra 1n.
Hente, ove conquifto I’ Impero della China. Batu aﬂa_h, i Rafli |
1 Bulgari o gli Schiavoni , e disfece parimente il Re de’ Comapj
il quale mands 2 Bela Re’di Ungheria a chxedere_ r1fu_glo per fe e
Per la fua famiglia, promettendo di foggettarfia lui e di abbraccjare
la Cri{’ci_ana. Religione . Accetté Bela con molta allegrezza ypg rale
Propofizione fperando dj veder convertire fante anime y - ma" quelli
Co-
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Comani troppo ancora barbari , e i beni de’ quali confiftevano {olo
in beftiami , fecero de’graviffimi danni all’ Ungheria e refero Bela
odiofo a*{uoi Sudditi . I Tartari frattanto entrarono nella Ruffia ,
prefero Kiovia, che ne era allora la Capitale , paffandone a fil di
{pada gli abitatori e rovinandola, quindi devaftarono la Pollonia , di
cui il Duca Enrico reftd uccifo in una bartaglia , ed affaltarono la
Boemia , ove furono rifpinti colla morte di Peta uno de’loro Capi .
1l Duca del Brabante effendo {tato avvifato di quefta irruzione con
una lettera di un Signore Saffone fuo genero fegnata del di ro. di
Maggio del 1241. mandd quefta lettera al Vefcovo di Parig.n ;e la

€gina Bianca in fentire si tremende nuove diffe a S. Luigi: Ove
Siete voi y mio figliuolo ® Perloche accoftatofi egli e domandatole : Co-

Ja ci ¢, mia madre? ella fofpirando profondamente , e dirottamente:

piangendo gli diffe: Qual rifoluzione prender fi dee , figlivol mio ca-
10 5 or che la Chiefa, e noi tutei quanti fiamo , venghiamo minacciati
dell’ ultimo efterminio ? Speriamo nel)’ ajuto del Cielo, rifpofe S. Lui-
8t [e vengono i Tartar s 10L li manderemo all’ Inferno y O Manderan-
no efi noi in paradifo. Quefte parole incoraggirono non folo la No-
bilta Francefe, ma i Popoli ancora de’ vicini Paefi .

Poco dopo I ingreflo de’ Comani , vale' a dire verfo il Natale:
dell” anno 1240. feppefi in Ungheria. , che i Tartari devaftavano. le.
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frontiere dalla parte della Ruflia , alla qual nuova fece il Re Bela dell’Ungheria
pubbhcat:e per tutto- il Reame che la Nobilta ftefo pronta a Mrarcia- fatta da’ Tar-

re al primo: ordine . Gli Ungheri per altro: mal contenti per la mag- tari.

gior parte dicevano che Ipeflo'fi_erano fparfs quefti rumori dell’ ap-
rivo de’ Tartari, che poi erano fiati falfi ; altri andavano mormoran-
do fufcitarfi tali cofe da’ Prelati, che difpenfare fi volevano dal por-

“tarfi a Roma, ove il Papa gli aveva chiamari per un Goncilio . Ver-

fo la quarefima dell” anno 1241. 1a voce dell’ avvicinarf de’ Tartart
fi fece piu {eria, onde il Re fi portd a Buda, e radund i Prelat] e
i Signori per penfare a’ mezzi di difenderfi . Frattanto il di 14, dj
Marzo", che era il martedi d.eﬂa.- quarta domem'ca di quarefima , vi
fu un afpro combattimento, in cui i Tartari ¢ .).mpadromrgno- di una
Piazza, che apriva loro I"ingreflo- nell’ Ungheria s ¢ Bard Capo de’
medefimi alla tefta di un efercito di cinquecentomila womini comjp.
cid a faccheggiare il Paefe, bruciande: i Villaggi e paffando a f| dj
fpada tutti gli Abitangr .fen_zar diftinzione: g}; feflo o di ey 1L ve-
nerdi feguente quindici di Marzo trovavafi 1ﬂiar_1te una mezza gior-
nata da Peft pofta {ul Danubio in faccia a"Buda: » € come che le di
Y1 truppe continuavano. a dare il 823&0’, " Arcivelcovo dj. Colocza
fi fecelavanti per affalirle , ma reftd: {Confitto e obbligato. a fuggirfe-
ne Vergognofamente. Arche il Vefcovo di Varadino. avendo- {aputo
effere ftata 43 coftoro rovinata Agria € portare- efli via 1l teforo

del Velcovo e della Chiefa, s incamming contro de’ medefimi co}é:

U5 o

&
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{ue truppe, ma efli lo ingannarono con uno firactagemma , e lo dis-
fecero .

Si avanzo il-Re Bela fino nelle vicinenze di Agria per attac-
care i Tartari che fembravane fuggirgli innanzi ; ma gli Ungherti
che non fapevano la loro maniera "di combattere reftarono intiera-
-mente fconfitti, e il Re non fi{alvo {e nen perché fuggi {conofciu~

" to. Molti Prelati reffarono uccifi in quefla giornata , Matria Arci-
vefcovo di Strigonia in cuai aveva il Re gran confidénza, Ugoline
Arcivelcovo di Golocza nomo affai pregevole per la condotta ne’ pia
gravi affari, Giorgio Vefcovo 511 Giavarino illuftre per il fuo (ape-
re , il Propofto della Chiefa di Sebenicco in Dalmzzia Vicecancel-
liere del Re , .il quale prima di morire uccife uno de’ primi fra i
Tartari, eflendoche tucti quefti Prelati furono morti combattendo .
Dopo quefta disfatta refto il terreno coperto di cadaveri difperfi per
lo {pazio”di due giornate di cammino, gli uni fenza tefta, gli aleri
tatti in pezzi ; .molti reftarono annegati , e molti bruciati infieme
cen i Villaggi e con le Chiefe . L’aria infetta da tanti cadaveri ne
fece anch’ effa morir molti, principalmente guelli che fi erano riti-
£ati ne’bofchi feriti € mezzi morti ; finalmente non eflendofi potuto
coltivare la «terra per il corfo di tre aani che vi ftettero i Tartari ,
venne la careftia a porre il colmo alla defelazione. Mella prefa di
Varadino tentandofi di difendere la Chiefa Cattedrale , .ove -eranfi ri--

tirate molte nobili femmine , effi 1a bruciarono con quanti vi .erano

dentro. Nelle altre Chiefe commifero ogni forta d’ impurita e di

fagrilegj , uccidevano le donne dopo averle difonorate, {pezzavano i

vafl fagri, rovefciavano le tombe de’ Santi, e ne calpeftavanole reli-
quie , e da quefto efempio pué dedurfi quello che facevano negli al-
tri luoghi. In queftz' nianieta per il corfo dell’ anno 124I. diftruffe-
ro tutto il Paefe di l3 dal Danubio fino alle frontiere dell’ Auftria,

della Boemia, e della Pollonia; il Re Bela fi falvé in Dalmazia ,

€ non ritornd fe non dopoché i Tartari fi furone ritirati, €10¢ 3 dl-:

¥ nell’

s : éé-all;‘?x?o Idzaﬁs-pfindpio dell’ invafione de’ Tartari Bela Re‘: di Un-
Haraba man gheria ne diede aveifo al Papa Gregorio IX. » il quale gli rifpofe
natj o' Tarca. SO0 Una lettera , in cui dopo le folite formole dl confolazione , lo
ri. Poco frut- €0Mava a difenderfi coraggiofamente , € nel medefimo tempo feriffe

w di quefta 3 Velcovi delp Ungheria comandando loro di predjcarvi_ la crociata
miffione . contra i Tarteri coll’ induleenza di Terra f8nta. Alcuni anni dopo
Fh 4. 82.1.62. il Papa Innocenzio IV. m gd,\ o> Tartari de’ Miflionarj per tentare dj
An.i245.  addoleirli e 4 arreftare 1ean1-(;0 davaftazioni, {cegliendo atale effer.
: to due Frati Francefcan; Lorepzo di Portogallo e Giovanni de Pla-

10 Qarpini » Che egli {pedi ,feg,amtamente clafcuno con un pymero

di.compagni. Le lettere che fyrono ad effi confegnate fope della

- medefima data, ambedue ¢ige del di 5 di Marzo dell’ anno 1235.€
dirette

ATR T I COUL O XL 25
dirette al Re e al Popolo de’ Tartari. In quella di Fra Lorenze
arla il Papa della caduta del primo uomo, della Incarnazione edcl*‘
a Redenzione del genere umano, come fe quella Nazione avefle di
gi2 qualche notizia de’ noftri Mifteri. Il Figliuolo di Dio , 2ggiu-
gne egli dipoi, falendo al Ciclo dopa la fua rifurresione ]Id_ lafciate
Julla Terra un Vicario, a cui ha confidata la cura delle anime e le
chiavi del Regno de’Cieli , affinche effo ¢ ¢ di lui Succeffori aveffero la
facolta di aprirle e di chiuderlo. Io pertanto che fono ¢ Lui fuccedu-
20, bramando ardentemente la voftra falute vi [pedifco quefti che vi
confegneranno le prefenti lettere | onde ricevendo le loro iftruzioni ab-
bracciar pefiiate la Criffiana Fede. Secondo que{’ca lettera pare che
Gesi Crifto non zbbia_dato il fuo potere ad aleri da 8. Pie-
tro in fuori € i Succeflori di lui. Fra Giovanni de Plano Carpini
era {fato compagno di S. Francefco , primo Guardiano di Safforsia ,
dipoi Provinciale in Alemagna , ed eftefe il fuo Ordine in Boemia,
in Ungheria , in Norvegia , € in Danimarca. La lettera che egli
portava a’ Tartari conteneva de’ rimproveri per le loro devaftazion; e
crudeltd cosi contrarie alla umania , efortavali il Papa 2 farne pe-
nitenza ¢ a umiliarfi davanti a Dio , finalmente a dichiarare qual
fole il motivo delle loro imprefe., e fin dove pretendeflero {pingere
le loro conquifte . In un’altra letrera ad alcuni Miffionar dell’ jitel
fo Ordine accorda a’ medefimi molte eftefe facolta , e fralle alere
quella di dare la tonfura e I’ ordine dell’ accolitato . I Frati France-
{cani non traflero altro frutto dalla loro miffione che immenfe faci-
che e patimenti .

Interno al -.me_d.eﬁmo tempo il Papa Innocenzio fpedi a’ Tartart
de’Frati Domenicani, i quali paffando per 1’ Egitto ¢
al Soldano, e gli prefentarono lettere del Pontefice , colle qualiefor- ®2rj mandad
tava quefto Principe a faefi Criftiano , e lo pregava a facilitare a 2. Tartar,
quei Religiofi il paflaggio verfo i Tartari. Il Soldano fecegli rifpon- Come fono
dere in {uo nome per mezzo di uno de’ {ioj principali Ufiziali, co o wadt -
minciando la lettera con le ufitate maniere della teologia Muffu,lma- K’!‘l e 64
na per rilevare ' unita di Dio e la miffione di Maometto. Upo de’ e
Miffionarj chiamato Simone di §. Quintino feriffe la relazigne del
loro viaggio in Tartaria , la quale comincia cosi: I! d} 2. di Mag-
gio dell’ anno 124s7. Fra Afcelino [pedito dal Papa giunfe con i fuoi
compagni all’ aymata de Tartari in Perfia comandata d, Bayathnoi , il
quale avendolo faputo mando loro alcuni de’ fuoi prim; Ufiziali })a-
mandarono quefti loro da parte di chi venifJero s al che rifpofe Afce-
lino: 1o fono Jpedito dal Papa, il quale prefly i Criftiani ;}ﬁimato él
Maggiore di tutti gli womini in dignitd, e rifpett
(!'e_eﬁ;g:?IOt‘e . Sdegpati i Tartari da quéfle parole replicarono v Come:
o czif:’ th dive che il Papa voﬂro paa’rone e ¢ maggiore de tutti gli
uominit = Non f4 egli che il Can & il figlivolo di Dio , e che a lug

Racine Stor. Feel T IX. D) Jore

di 22 XXX,
indirizzarone Nuovi Mifiic-

ato come il levo pa-
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Jono fottopofti i pit gran Principi? Il Papa, rifpofe Afcelino, non
Ja chi fia quefto Can 5 [a unicamente che una cerpq barbara Nazione
chiamata i Tartari ufcita dall’ Oriente ha conguiﬂari molti Pd:ﬁ 5 af
uccift infiniti womini ; gu[nd{ ¢ che moffo da compaffione per configlio
de fuoi fratelli i Cardinali ci ha fpediti alla prima armata di Tartare
che fofimo per intrare , onde efortare il Capo e tute ; 4 lui fottopo~
Jti a far penitenza de delitti che hanno commefi; perloch? noi preghia-
mo il voftro Signore a ricevere le lettere del Papa, e dare alle mede-
Jime rifpofta . ] )

e ne partirono i Tartari, e tornati qualche tempo dopo rive-
ftiti di altri abiti domandarono a’ Frati fe avevano regali . I! Papa
rifpofe Afcelino, non ¢ folito mandar regali y e [pecialmente a Princi-
pi Jeonofciuti e infedeli, che anzi i Criftiani fuoi figliuol;i ne manda-

n0 a lui , e [peflo anche gl” ifefli Infedeli : Quindi differo loro gli

Ufiziali Tartari @ Se volete vedere il Signor noftro fa d* uopo che voi

fo adoriate con tre gerwﬂqﬂ_foni_. Non oftante che foffe detto loro ef-

fer coftume degli Ambafciatori I’ offervare una tal ceremonia , rifol-
fero i Frati tutti a una voce di perdere piuttofto. la tefta che fare
quefte genufleffioni non tanto. per conﬁerv.arev_ I’ onore della Chiefa ,
quanto per non {candalizzare gli Armeni , i Greci, e tutte le Na-
zioni Orientali . Dichiard Afcelino quefta rifoluzione agli afliftenti
aggiugnendo = Per dimoftrare a voi che non parliamo cosl per fuperbia
¢ per una infleflibile durezza , fiamo pronti a rendere al voftfo. Padrone
quel rifpetto medsfimo. che rendiamo &’ nofbri Superiori & noftri Re a’
noftri Principi. Che [fe Bayathnoi vuol farft Criftiano, non folo ’inginoc~
chieremo davanti o lui e davanti a voi tutti s Ma vi baceremo fino la
pianta -de’ piedi. I Tartari a una tale propofizione entrarono in furia,
e differo 2’ Frati 2 Come ! voi ¢i efortate a Jfarci Crifdiani, ¢ a c'l’z'.ventar
cani quali fiete voi ! Riportate che furono le rifpofte de’ Religiofi al
Comandante dell’ armata ,, quefti gli condanné. a merte ; ma mentre
alcuni erano. di parere- di .ucciderne due foltanto e rlmalldalie‘ gli al-
tri due al Papa ; altri di fcorticarne uno. , riempiere; la P?l - d,‘ pa-
gha ¢ mandarla al loro Signore per gli {uoi compagni, altrl‘ di d.lsfar-
fene in diverfe maniere , una delle- donne del Comandante diffe ,
01 Conviene maltrartarli . Tornati di nuovo L Tartari domandarono
3. Irati in‘quali maniera i Criftiani adora‘{ano I?lo . In pir:‘: mantiere
riipofe. Alcelino, 4/cun; proflefiy altri in ginocchio 5 altr; i altre fog-
8¢~ Mae voi adorgpe. del legno e delle pietre . fogg_l'unf'ero v Tartari ,
ci0¢ a dire le croc; che vi fono incife - Afcelino rifpofe: 1 Criftiang
i 4d0"a_no né il Jegno na ], pictra 5 ma la figura bens} della croge
i memoria di Nofirg Signore Gesd Crifto , che vi & flato. appefs per
noftra falute. Quind; jl. Comandante dell” armata fece dir lorg che
andaflero @ trovare i] Can per vedere da fe medefimi la grandezza
di fua poffanza , e confegnarli Je lettere del Papa. Afceling per altro

iftrap-
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iftruito degli artifizi de’ Tartari rifpofe : Il mio Signore non mi fha
mandato al Can che egli non conofce, ma alla prima armata d¢ Tar-
tari che io fofli per rifcontrare . [o non anderd pertanto in verun conto
dal Can , e fe il voftro Signore non vuol ricevere le lettere del Papa
me ne tornero da lui a ragguagliarlo di tutto il' feguito . Con qual
faccia ofate voi avanzare che i/ Papa & il pid grande di tutti gli wo-
mini ¢ Chi ha mai fentito dire che il voftro Papa abbia conguiftati tan-
ti e 52 vafti Regni , gquanti per divina permi_/]fone ne ha conguz’ﬁ‘;rti i
Can ? Egli ¢ pertanto maggiore del vofiro Papa e di tutei gli womini.
Noi diciamo, rifpofe Afcelino , che il Papa & il maggiore degli uo-
mini tutti in dignitd , perche il Signore ha dato a §. Pietro e a' fuot
SuccefJori I’ univerfale potefds Jopra tutta da Chiefa ; e i sforzd di
Todisfare alla quiftione de’ Tartari con diverfi elempj e ragioni, che

" efli per eflere troppo groflolani non comprefero punto . Non fi vede

perd che egli abbia detto loro cio che era pill capace
cio¢ che la-potenza del Papa é turra {pirituale , e che
fare colle temporali .

Dipoi furono le lettere del Papa tradotte in Perfiano , e da]
Perfiano nel ‘Tartaro , ‘affinche il Condortiero dell’ armarta potefle in-
tenderle,, e i Religiofi richiefero la fua rifpofta’; ma f{tattero pia di
due mefi ad afpettarla tratrati effendo come le pid miferabili perfone
e con fommo difpregio. Venivano lafciaci alla porta della tenda del
Comandante dal nafcere del di fino a] mezzogiorno ed anche pid

tardi, efpofti all’ardore del Sole ne’ mef di-Giugno e di Luglio

e {peflo non fi degnava neppure di' parlare loro. Finalmente il giorl
no di S. Jacopo venticinque di- Euglio, ottennero il Congedo , ¢ Ba-
yathnoi {pedi con effi i {uoi propry Inviati- incaricati dj una fua let-
tera per il Papa, e di quella che il Can aveva mandata a lui mede-
fimo . La lettera di Bayathnoi cominciava cosi : Sappi, o Papa 2
Jono venuti i tuoi Nunzj ed hanno portate le tue lettere , ¥o; uccic’fez‘s

tu dici, e fate perive gran -numero di womini : or Jappi che Iddio C:
ne ha dato il comando.La lettera di Gan non confiftevs in altro che
in una commiflione a Bayathnoi in nome di Genghiz - Cap percha
faceffe conofcere la di lui poffanza per tutta. la Terra. Eccq qual i
fu il frutto delle fatiche e de’ pericolia’ quali i efpofero quefti byg-
ni Miflionarj . -

XI. Memorabiliffimo & I'anno 1258, preflo i Muflulman; per
uno. de’ maggiori avvenimenti della loro iftoria ;' che & |y prefi di
Bagdad fatta da’ Tarrari, e la eftinzione de’ Calif . Hulacou nipote
4 Genghiz Can, che era paffato in Perfia 1 anng 1253

3+ €on un’ar-

nl)a‘ia datagli da Mangu-Can fuo fr.atello compofta del fiore de! Mon-

di calmarli ,
non ha che

XXXI.

Prefa di Bag-
dad fatta da’
Tartari. E{tin-
zione de’ Ca-

Rlofto, aveva chiefie ajuto contra 1 Molladiyy o Aflaffini al Califo F7 )84, n.54.

zem, il quale ricuso darglielo, onde dopo aver quelli fconfitci
Martlo verfo Bagdad . Era Moftazem il trentafette{img Califo della
; 5 ; fami-

An, 1258,
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famiglia di Abas, Principe voluttuofo e nell’ ifteflo tempo avaro,
Coftui a'rimproveri fattigli da Hulacou rapporto all’aver negato {oc-
corfo contra i comuni nemici diede una ingiuriofifima rifpofta, mi-
nacciandolo dello. {degno di Dio e del fuo per avere ofato di porre
il piede {ulle fue Terre. Hulacou che conofceva le forze e la debo-
lezza del Califo , irritato da una ral rifpofta fi avvieind a Bagdad
e {1 trovo alle porte della Citta quando meno vi fi penfava . Due
mefi vi campeggio , nel qual tempo gli abitatori vivevano al loro {o-
lito come fe foffero ftati in piena pace, e il Califo non penfava che
2’ {uoi piaceri ; ma finalmente la Citd fu prefa e mefla a fuoco e
fangue da’ Tartari »,1 quali la faccheggiarono per lo {pazio di fette
g‘norr& , mentre Vi {i trovavano radunate immenfe ricchezze da pid
Secoli . 1l Califo Moftazem fu prefo , firafcinato per tutte le vie
della Ciua , e {puro fra i tormenti | Dopo il funefto fine di quefto
Califo non hannp pid avato Gapo legittimo della loro Religione ,
Efegdﬁ uIQo c'itigh ;r;xc}gh ffondamentali di loro credenza che quefti
. ¢lla famiglia del Profeta.

C%'Iniﬂgm B fHulacou fotrgnjrfe dipoi- Moful e tutta la Mefopotamia , palsd
ne delle con. © Zufrate ed entrd in Sia, e prefe e defolo Damafco ed Aleppo. Se
quifie de'Tar. * Criftiani non £i foflero rovinati fra loro medefimi colle difcordie
tari fopra i avrebbero potuto profitrare di quefta decadenza de’ Muflulmani in
MufTulmani . Orlent_ﬁ; ma oltre ]a guerra de’ Veneziani con i Genoveli, della qua-
tli?tjll‘i”_ff}:ami é‘l;!: ::laal;zlazzrjpaélaaml,i Sffg ?pguncq 1? quell tempo im} xlr)iviﬂitu‘a que-
R @ 5. ; Ira gl Vlpitatar: € 1 Templari i quali fi batterono con
siente, fanta ammofita , che 1 Templari furono intieramente disfatti i he vl

S5 reft di effi un folo appena , e la maggior parte degli Ofpitalari pe-
rirone n'}i;lf:me-.l\hmf fi era mairveduta una tale ftrage infra i Criftia-
™, € molto meno fra Religioli .

XXX, XIL 1l timore de’ Tartari che avevano di giz devaftata I’ Un-
Rg—gi‘%m gEI gheria fece che Bela IV, preftafle orecchio alle propofizioni di al-
TR R s leanza da off; fattegli , fopra le quali {pedi al Papa Aleffandro un
£ol pmm%‘[’;‘ Oftore per nome Paolo con una lertera , wella q“’-‘lf’-’ cosi parlava
de’ Tartari . Allorche 'p Ungheria fu affalita- da’ Tartari io .mmza’da un Vefrovo al
Rifpofta del Papa Gregorio IX. per chiedergli ajuto , ed ei non fr degnd di darmi
Pa’pa'.n p ;Eflp“re una fola parols di cohfoldzio:re. .~ Dopo la morte  di Gregorio

Y5 7303 e:ea‘;ovtffdnza della fanta Sede mi Sferiflero i C‘f?‘a’i!mli s che fubito

84?3!8‘ nuovo Papa \ guefti avrebbe avuto cura di allontanare dal mio
fetto gaafsh ineomodi nemici , ma una tale [peranza & reflata fenza of-
tanto,le mz'(:f,ono ‘”ma.ﬂ" dffP-regéato ¥ "M:m:{wam < d¥on qﬂ‘ma{o per

: orze tali dg poter rqﬁﬁ-‘-’"e @’ Tartar; , fe anche di pre=

fente m: mancg ) ajuto del} de . to fard ” ben he
A s a fanta Sedc, 5 ara coftretto benche con
> accettare g pace e U alleanza che pid volpe i
0 efli di dare la ﬁglfuo[d del loro Pr}'m:ipe L

hanna offerta: Propoyoon
. . ; ’ e}
matr{monto 4l mio fio]; - .
Siglivolo » @ condizione perd che guefto mio JSiglio eolla
guarm
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quarta parte delle mie truppe debba marciare alla tefta de" Tartart con-
tra i Criftianiy per il che toccherd a lui la quinta parte del bottino delle
conguifle . Lagnavafi anche il Re di Ungheria che il Papa aggravaffe
le Chiefe del fuo Reame colle provviite di benefizya perfone eftranee,
e lopregavaanon pid farlo per 1'avvenire . 11 Papa Aleffandro rifpofe a
Bela in _quefti termini: Non vi ha chi non Jappia in guale imbarazzo
rrov.zvgﬁ la Chiefa allorche chiedefte ajuto - a Gregorio ;. e quando fu
fatto il di [y; Succeffore 4 la tem})cﬂa che aveva defolato il vofiro Re-
L f"d oramai paffata y e i Tartari ritirasi g'onde non era Pf"'\f necéffa-
rio 1. adempimento delle promefle: de’ Cardinali. Riguardo poi alle pro-
p?ﬁzzoni che di prefente vi fanno i Tartari, quan:‘-lu pure né dal Ciele
ne dalla Terra potefle [perare Joccorfo guando fi trartafle della perdi-
2a di tutt’ i Regni del Mondo ¢ della vofira wita medr/;:n‘z s Quefde vi
dovrebbero fare orrore. Sonovi de’ rimedj cos! vergogno)i, che un womo
coraggiofo debb’ eleggerfi prima la morte. Guardivi Iddio datd’ impegnar=
Vi per alcm’z temporale interefJe a [epararvi dal corpo de’ Fedel; per
[egm'v.l co{?l I-_nfea{eh' y € divenire il nemico de’ Crifiani dopo efferne
Aato il difenfore Quando voi vi fafte #rarto addoffo gueflo rimprovero
eterno o farebbe certamente la perdita piuttoffo cke la falute del vofrs
.'Rheame. Voi dovrefle fapere che i Tartari hanno Sedorte inolte Ndéio_
ni coll’ efca ingannevole di Jomiglianti trateari . V; zl,!/l-'zﬂ'atg voi di far
loro mantener meglio: le promeffe ® Non vi 8 da 4 Tcurarfi :c’ie'lla Fede de JP
Infer{e[:,.e:un_C'riﬁiano non puo afficurarfi Jopra i loro Siuramenti Jjg;.
o di ci0 eforta egli Belz a ricorrere a Djo , € a ravvifare in que-
te incurfioni degl’ Infedeli il gaftigo de’ delirti de’ Criftiani . { ecial-
mente delle ufurpazioni de’ beni della Chiefa y € degli attept’atIi) con-
tra la liberta di quella. Si crederebbe che il Papa non vedeffe nells
Chiefa altro abﬂ{q degno di riforma. Quindi prega il Re a non of.
fenderfi fe\ non gli manda i mille baleftrieri che gli domandava
poiche fard per lui pit utile il quinto delle rendite ecclefiaftiche
dellUngheria, che e gli accorda , efentando per altro dg quelta im-
pofizione i Templari con gh Ordini Militari e i Monaci di Ceftello
Quefta grazia non era molto per 1l Papa gravofa . Finalmente i:ulle.
provvifte de’ benefizj a favore degli eftranei fi va debolmente {fcufan-
dofi , dicendo s ellervi appena un altro Reame cui meno S
una tal lagnanza dell’ Ungheria o, che per altro non fi py
tanto bene che i maligni non trovino da ridire . Cid che
Papa del non poterfi aflicurare della fede degl’ Infedel;

T X . non d-Ebbe o a

E(f)fer prefo troppo a' rigore ; né confonder conviene la Fede divina e ‘,’,fé‘f;‘i“ 47 4l
rar - 1 1. - ; .
d‘P annaturale che manca loro , colla buona fede umana fondamento lontanare i

deli)agni commercio fralle diverfe Nazioni s Che ¢ effetto naturale mali de’ quali
‘;etta ragione. ; erand minics

Vi Pro;f&%dci) il Papa Aleflandro che 1 Tartar

ca
a. wenga
0}’8"4}' mai

b s X v..
dice qui il I XC’Ei[ﬁiani

.. ciati da’ Tars
facevano de’ contino- ., -

crifle @’ PIIHCIPl Griﬂ;lani 9 a’ VEfCQVi e alle Cgmlmitﬁ: Fl. .[.85. 3. 4o
dl An. 126e
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di penfare 2’ mezzi onde refiftere a quefti Barbari, ordinando anche
loro di mandare a Roma Deputati per 1l Concilio che pretendeva
adunare {u quefto propofito . Ricevuta che ebbe S, Luigi in tale oc-
cafione una lettera del Pontefice riuni in Parigi 1 Vefcovi e Signori

del fuo Keame , -e in tale adunanza fu ordinaro di raddoppiare le
orazioni , di fare delle proceffioni , di punire i beftemmiatori , di
reprimere 1 difordini, il luffo della tavola e delle velti, {i vietaro-
no per due anni i torneamenti ed i givochi rutti , Tuoriche gli efer-
cizj dell’arco o della baleftra . _II Papa {pedi un Legato in Inghil-
terra per il medelimo motivo , ‘in Alemagna furono adunati diverli
Fl, 1,86, n.43. Loncil] per €oncertare i mezzi di refiftere a’ Tartari, ma tutti que-
4ti movimenti non ebbero effetto alcuno. L’ anno 1274. il Papa Gre-
gorio X. riceve degli Ambafciatori fpeditigli dal Gran Can de’ Tar-
tari, i quali in numero di {fedici andarono a trovarlo a Lione ove
ei teneva un Concilio. Confegnarono coftoro al Pontefice le lettere
del Can , nelle quali Ia poffanza de’ Tartari era rilevata con un di-
fcorfo ampollofo fecondo lo ftile degli Orientali = il motivo di loro
venuta non era gia la Religione , ma per fare alleanza con i Cri-
dtiani contra i feguaci di Maometto.
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3. Tommafo d' Aquino . S. Bonaventura.

i 1{.1 L NACQue Tommafo di Aquino di nobiliflima famiglia ﬁiﬂ gr'“r?
fod AO?ES' I dell'anno 1226. da Landolfo Conte d’ Aquino picco 1a_ lltt-a'
Sua "al?:i:a * della Campania nel Regno di Napoli . :[\yendo il padre molti a EL:'I
Sua educazio. fighiuoli pofe quefto in era di cinque aani in Monte Qaflino, perche

ne, §i faRe- Mbruito vi fofle ed allevato nella difciplina n.mn_aftica § COI}ia'I_ ipfgc_lillj
1115‘510{0 DOI‘I’IE- Z3 Che poteﬂe un giorno e{rere .A.b:‘lte : qulnd_l per con 1g110 e

nicano . Abate d; quell’ ifteffo Monaftero lo mando a Napoli aﬂ:udiafe gram-
f?:ﬁ‘}-,".gq.. matica e filofofia in quella Univerfita fondata di poco dall’ Impera-

P.Touvon ;. tOre Federigo . Cominciava appu.ngo\T.om.m;{f-OI? 'fare 1n ‘eﬁ"a. cono-
24 di S.Tom- 18ere i {407 talendi . allorche i ritird ira 1 Religiofi Predicatori nel
mafo.. Lonvenq di S. Do’menico - di ‘Napoli I'apno 1243. Cio. difpiacque
Cttemamente - 3 0} geniori difpregiando efli la poverta -di quell’

‘raine, e {ua e -pOl‘td’a lqapo'h per _COI].dL}rlo via yma 1 Fra-

£ 1o mandargpg Prima a Roma, € dipoi a Parigi . Nel tempo che

egli era ip Viagaio , e che rendé’va un poco di refpiro preflo di ypa

fontana > 1.di ui fragell; che lo '{?iavano , lo arrelfarono , e lafgiati

andare 1 fuoi com agni condyffero lui nel Caftello di Rocca fecea,

che apparteneva af Jgrg genitore, ©ve fu rinchiufg e tenurg guarda-

to Per pi‘d dl un anno ..

Fece-
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Fecero i fuoi fratelli tutto il pofhbile per obbllgarllo ad akabar}* 301‘m01i‘lrt."' -
donare 1’Ordine di S: Domenico ; gli fecero f{irappare di .doﬂ‘o Y’ abi- 5 o olbaooh
to, di cui egli confervé gli ftracci e vi ¢ inviluppd piuttofto che We'i & i
prenderne un altro; gli mandarono in camera un bella donna che genitori op-
con gli abbigliamenti, col tratto lafcivo, colle carezze era propria & pongono alia
{edurlo , ma egli prefo un tizzone difcaccid quella dxfgrazm.ta- con {ua vocazione,
indignazione , quindi fatta fulla muraglia una croce colla cima di Fa gran 11?0'
quel tizzone fi proftefe e chiefe a Dio il dono della verginitd, che !{;iredfr‘L nEgth
iqfat_ti confervo per tutta la fua vita. Nel tempo di quefta fua pri- 1d} ~
glonia perfuafs una delle fue forelle ad abbandonare il Mondo , la:
quale fi fece Religiofa Benedettina » & fu di poi Badefla: di S. Ma-
a di Capua; lefle la Bibbia tutra e il tefto del Maeftro: delle fen-
tenze , e ftudié il trattato-de’ fofifmi- di Ariftotile. Finalmente aven-
do fua madre permeflo: che foffe calato di notte: con unz corda per
la fineftra , fu da’ fuoi Cenfratelli che lo afpettavano ricondotto a
Napoli , lo che efegui verfo I’ anno 1244, Di la fu tofto mandato a:
Roma a trovare il quarto Generale dell’ Ordine Giovanni di Teuto-
nico , che fi difponeva a paffare: in Francia ,. il quale condufle feco
Tommafo a Parigi, e poco tempo. dopo a Colonia, ove comincid a
ftudiare la teologia fotto. Alberto- conoftiuto. dipoi col {foprannome
di Magno . Siccome la fua applicazione allo ftudio e la {ua profon-
da meditazione lo. facevano. ftare: in. profondo. filenzio, i di lui com-
pagni credepdolo= {ftupido lo chiamavano. il Zove muto ; Alberto pe-
16 avendo: riconofciuta la fua capacitd grande diffe, che i dotei mug-
giti di queffo bove rimbombercbbero un giorno- per-tutto I Univerfo ..
- L’ anno feguente 1245 il Capitolo generale dell’ Ordine fu te- ., IL
nuto a Colonia , e quindi Alberto andd a infegnare a Parigi condu- . %Ommcm »
cendo feco Tommafo .. Finito che  ebbe Alberto: il {uo: corfo e ri- ’f’glffgf‘ e
cevutovi Dottore nell’ anno 1248 fe- ne tornd a Colonia {eguitato: o
anche allora da Tommafo . Alberto vi dimord lungo- tempo infe-
gnandovi con {fomma riputazi'oqe » ma Tommafo torné a Parigi , &
nell” anno- 1253. comincid a {piegarvi il libro delle- fentenze: in qua-
lita di Baccelliere. Nell’anno 1254. doveva egli ottenere la fua lj-
cenza , e continuare le fue lezioni come Dottore, {e le difcordie:
che fufcitaronfi. fra I’ Univerfita e i Frati Predicatori non gli aveffe-
r0. ritardato il dottorato . Allora fu che torno in Iwalia per ordine: L'b-n{l.e‘ "
del fuo Generale, e fi portd- ad Anagni: preflo del Papa » Ove Al- ricl:oll? de'gﬁ '
berto. Magno trovavafi gia da un anno- indietro .. ADC}}& San Bona- yltimi  tempi
Ventura vi era, onde tutti tre fi unirono a difendere il 1gpg Ordine di Guglielmo
vontra. Guglielmo di Sant’ Amore ; €8 far condannare i) di lui li- di STAmr{:ffo
bro de” pericoli degli ultimi temp! - f:t'i"cam;er;hé.

1 - Guglielmo di S. Amore era un Dottore dn Parigi molto g, condannas
contrari® &' Religiofi Mendicanti . Il Maeftro dell’ Ordine Je’ Predi- 0.
catori i lamensgin uy Gongilio che tenevali a Parigi- nell’ anno Fi [ 844 29-
_ - . 1256, ¢ 30
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}’;56. ¢he alcuni Secolari. Dottori @n teologia avevano Jnfégnarl e
predicati pubblicamente diverfi errori, e fparlato del fuo Ordine . I
Prelati chizmarono Guglielmo,di Sant’ Amore , allora profeflore di
teologia., ed alcuni altri Dotrori celebri, e gli domandarono fe avef-
fe infegnati certi errori,, o bxaﬁnlaw_ s Ordine de’ Domenicani ap-
provato dal Papa. Egli lo nego, e diffe di effer pronto a foftenere
quel che aveva predicato qua:}do foffe la verita s 0 a ritrartarfi fe
era errore . Infatti in quello ifteflo anno compofe a2d ifianza de’ Ve-
fcovi, come ei pretendeva, un’ Qper-a da lui intitelata 4 pericoli
degli ultimi tempi . Ecco come ci propone la {ua idea : Mofrerd che
nella Chiefa effer vi debbono molti pericoli , quali ne faranno gli Au-
tori , quali faranno quefti pericoli | che gquei cke non avranno pre-
mura di prevenirli o di prepararw:ﬁ_ periranno in gquelli , che queft
pericoli fono vicini y e che differire non fi dee ¢ efaminarli e difviar-
I; . Proteftafi di non eflere per parlare contra alcuno in particolare.,
ne contra Ordine veruno approvato dalla Chiefa , me dal decorfo
della fua Opera fi vede che quefta protefta non ¢ fincera , mentre
delinea  dappertutro 1 Religiofi Mendicanti , e i Predicatori in {pe-
cial modo; ed ¢ evidentiflima cefa che altro fcopo nen ha che lo
{creditarli .

Ecco quali fono le propofizieni che ci fono fembrate pit ti-
marchevoli in queft’ Opera : Tutti quslli che predicano fenza miffione
Sono fulfi Predicatori , quands anche faceffero de’ miracoli ; né vi f'm,
nella Chiefa miffione legittima fuoriché quella de’ Vefcovi e de’ Curati.
I Vefeovi fono i Succeffori degli Apofdo!i , e i Preti df’ Jettantadue
difcepoli . Si diré che per predicare bafta averne la fﬂfo‘l"‘_‘ d“,l Papa 4
ma il Papa offenderebbe [e medefimo | fe turbafle i diritti de’ Vefcovi
Juoi fratelli . Volendo i Prelati fermare la predicazione dé fd‘[_ﬁ Apo-
Sfoli impedifcano che eglino trovino Juffiftenza ., effendo queflo il mezzo
pit breve, mentre fe manca loro un tale ajuto non a’urerafm? -'"91;{’ i;'"l“
P° a predicare . Si domanderd per avventura che male vi ¢ @ ":j.te e;c
il neceffario , ed io rifpondo che chiungue ;preteﬂc:[;; iivere mc{;z tcando
Pl‘*‘-fﬁ'o diviene adalatore ‘ :rzald-icen“ ’ m.e)ztl,tore.- l-—‘ fe viene k etto che
Rabbaridonar syto per Gesi Crifto € chieder poi la limofina & una per-
fezione ;5 jp rifpondo che la perfezione confifle dnjjl abbandonar tutto
ffguztare Gesh Criﬂo imitmm’o/o nella prattc‘d. € e-buone opere 4 cL0¢
a dli,.e Hﬁ'l'lavorare e non zzcl mendicare % C/z.i 4fpn-a dungue alla per-
Je6ztone dee dopo a.v:re lafciato tutto il fuo vivere col lavoro'delle fuf
R s st ovenérare &o ui Monaftero che do f(:i‘ln_ﬁ.‘d del ._.necq.ﬂ'arw per vi-
v-ere_. Non trovafl in aleun Iuogo che Gesu Cf'eﬂo 0 ¢ fuoi APUﬁOZE ab-
biano mendicaro .

Fra i coutraffegni g fali Apoftoli e de” Seduttori 1’ Aurore
nota 1 feguentlz Fd”no-coﬂom [gmbiante di avere per la Salute delle

, o . . 50p i
anime pit zel0 ¢he § Pag, ordinatf s vantanfi di aver refi qlla (/ua.:dﬁt
L
2 [

B B T LG OL O XIL 33 o
de' grandi fervigi , adulano gli womini per .intcr:q[]}. e flanno U_Dlentz:er.:.
nelle Corti de’ Principi, pongeno in ufo gli artifizj per farfi l;ﬁfcmg
de bent tempor'dif 0 In vita o in punto di morte , fanno guerra alle
verita che difpiacciono loro e fi sforzano di farle condannare , perfe-
guitano quei che Jono loro contrarj e follevano contro di guefdi le tem-

orali Potefla , cercano I’ amicizia delle perfone mondane e fanno dare
de beaefizj e dell’ ecclefiafliche dignitd a quei che ne forgo indegni . Ta-
li fono 1 caratteri delineati da quefto. Autore, i quali per altro non
debbonfl applicare ad alcuno Ordine Religiofo , {e prima non fi &
bene efaminato fe gli convengono .

Il libro di Guglielmo di Sant’ Amore non fece che rifcaldare
la querela fra I’ Univerfita e i Religiofi Domenicani . Affine di ap-
pacificarla il Re S. Luigi {pedi a Roma due Dottori di gran repu-
tazione , che porrarono con loro il libro per farlo efaminare al Pa-
pa. L’ Univerfita avendolo {aputo mandd de’ Deputati a difendere la
fua caufa , come fecero anche i Predicatori per foftenere la loro .
Ridevafi frattanto il Popolo di effi, e negava loro le ordinarie [j-
mofine , chiamandoli ipocriti e precurfori dell’ Anticrifto , falfi pre-
dicatori, configlieri adulatori de’ Re e de’ Principi , e accufandol?
di difprezzare 1 Paftori ordinarj, e di violare le regole nell’ ammi-

niftrazione della penitenza . Cosi parla Matteo Paris poco favorevo-
le @’ Religiofit Mendicanti .

Mentreche S. Tommafo e S. Bonaventura follecitavano a Ro- v,
ma la condanna del libro de’ pericoli degli ultimi tempi , Gugliel- Guglielmo dj
mo di Sant’ Amore e gli aleri Deputati dell’ Univerfita fi affaticava- Sant Amore
no dall’altra parte a far condannare il libro del Iangelo eterno ap. Procura difay
tribuito -a Giovanni da Parma, che era f{tato Generale de’ Frag pp. SO"dannare if
nori . Conteneva quefto libro mold {travaganti errori molto meno ibro del Vaq-
degni di confutazione che di difpregio; ma il Papa Aleffandro IV gelo eterng,
temendo che una condanna folenne del medefimo non nuocefle alla i n.35.
reputazione de’ Religiofi Mendicanti, 2’ quali egli era favorevoliffi.
mo , fi contentd di condannarlo e di farlo bruciare in fegreto. Ave-
va prima condannato ma 1n una maniera pubblica e ftrepitofa il 1
bro de’ pericoli degli ultimi tempi , come capace di cagionare del.
le tuibolenze e degli fcandali, e di ritirare i Fedeli dal fare |4 1j-
mofina a' Religiofi Mendicanti.

1L Allorché i torbidi fufcitatifi fra I’ Univerfity e j Frati Pre- VI
dicatori furono pacificati, S. 'Lommafo fu ricevuto Dottore . jo gi S Tommafo &
lui fama divenendo ogni di pid celebre e illufire ali vennero offer. fatto Dottore,
€ molte ecclefiaftiche dignita, che el ricusd, né i) Papa Clemente Ricuf2IArcl:
IV., che aveva per lui una ftima fingolare , pote fargli accettar mai v}:ﬁcﬁg;ado di
a Cut)f)_de’ beneﬁzi ‘conﬁderabili ; ch? dare gli voleva. Avevagli fino FJ‘.]Z.gs.,n, “,
conferito I' Arcive{covado di Napoll » Ma 1l fanto Dottore non vol- e fog
le gra\]/arf] le fpalle di rale ingarico, € pregd il Papa a non offerir-

Racine Sto’_‘-Eccl.T.IX. & oli
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gli pid alcuna dignitd , volendo {tarfene nella poverta e nella umilel
della fua profefione . Eragli noto fenza dubbio cio che diffe S.Pao-
Yo, che chiungue brama il Vefcovado , brama una funzione e un’ opera
fanta , ma fapeva altresi, che quella cofa che egli permette defiderare;
guello che egli chiama buono e fanto, non & gia lo [plendore della di-
gnita che brilla, né le rendite e gli altri temporali wvantaggi che ad
eflo fono uniti e che lufingar poffono I’ ambizione o |a cw;[.{_:ngd, né
inalmente I"onore di comandare . Quefta opera pertanto She. lodevol
cofa ¢ defiderare , e la fatica per la falute de proprj fratell; , 2 una
JSpecie d' impegno al mar{irfc_n‘, che ne_’ primi Secoli era quafi congiunto
¢oll’ epifcopato . Quelto & cio che dice S. Tommafo » aggiugnendo ,
che colui il gaaleﬁ efpone da fe medf_,ﬁmo al pericolo di render conto
degli altri al fommo Giudice dimofira di non avere alcun timore del
giudizio di Dio.
S. Luigi aveva una particolare confidenza ne’ lumi del finto

Favuoinifti- Dottore, {peflo oli domandava configlio . e 1 o i
: con piacere fommo ab-
ma da S, Lui- 1.0F g 610, P L

bracciava il di lui parere. S. Tommafo dal canto {uo mai non pen-
s0 a prevalerfi di una diftinzione tanto onorevole , e benché meno
vi foffe da temere alla Corte del pit fanto Re della Terra , che in
varj Monzfteri, pure non lafciava egli di fpaventarfi della  compa-
goia de’ Grandi, e di fuggire per quanro gli era poflibile I’ aria del-
la Corte. Quando S. Luigi lo invitava alla fua tavola , fe ne fcu-
fava con umiled , e fe talvolta la legge dell’ ubbidienza o del rifpet-
to I"obbligava ad accettare quefto onore , nulla vi perdeva del 1uo
raccoglimento e del fuo penfare a Dio . Cio manifeltamente apparl
in una occafione che 2gli ftorici é fembrata degna di effer mnotata.
L’ erefia de’ nuovi Manichei, che faceva degli avanzamenti, 3}“”“{1:'
va le zelo del fanto Dotrore , il quale applicavafi a minare di efla
i fondamenti con i principj ftefli del lume naturale ; e tantod era
occupato in tale oggetto, che trovandofi alla tavola del ?1@1&, mfi’l‘-"
eflere ftato un pezzo in filenzio , percuotendo la'ma.no i UP sk 3,3
diﬁe.advalta voce : Quefto 2 dec:_‘ﬁvo contra i Manichei . r e

: . X o 1
omenicani che trovavafi fecolti gli rammentd . il luogo ove egli

€ra, e Tommafo chiefc perdono al Re di quei’fa d_lﬁ:razmne.; ma
Luigi ne refto edificato , € volle che uno de’ fuoi Segretar] feri-

veffe tofto 15
rgomento . ) .
Le dolci rgnaniere ed affabili, che rendevar}o il funto Dottore
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conofcere la veritd e rendere ad efla omaggio , in quefte difpute ,
diffi, diede S. Tommafo {ovente de’ grandi efempj di moderazione.
Mai non ufci dalla {ua bocca parola che offender potefle il profhi-
mo , per quanto foffe egli con vivacitd e con alterezza trattato ne'
pubblici atti; fempre appari egualmente padrone di fe medefimo,
iempre attento a confervare I’ anima iua nella dolcezza . Nel fare
I elogio di quefta virtd ci narra il {anto Dottore i vantaggi che el
ne ricavava non {olo per avanzarfl nella virtd, ma per riempirfi an-
cora di nuove cognizioni. La dolcezza eriftiana , dice egli , e uni-
Jee 'a Dioy e ci fove di fealz onde inalzarci all intelligenza delle co-
Je divine | facendo s} che I’ anima non refifta alla verita , che rifpettar
ff?ﬂpreﬁ dee da qualunque parte ella venga . Aveva egli fatto prova
Che la veritd fi difvelava al fuo animo a mifura che fava attento a
foggiogare tutte le paffioni che nafcono dalla fuperbia , e che fanno
perdere la quiete o la pace che I’ uomo giufto trova in Dio .

Ci fia permeflo di riferire qui un’azione del {into Dottore
per la quale fi vede qual fofle la fua dolcezza e bonth . Paﬂégcian:
do un glorno per il Chioftro del Gonvento di Bologna , OCCubpato
fecondo il fuo folito fopra alcuna delle cofe che erano I oggetto
de’ fuoi ftudj, un Frate laico che non lo conofceva , diffegli , che
dovendo ufcir fuori per alcuni affari avevagli il Superiore permeflo

di prender feco il primo Religiofo che ei trovaffe. Tommafo fenza
allegare n¢ un incomodo che aveva a un piede , né le pid impor-

tanti occupazioni che riempivano tutt’i fuoi momenti , abbraccid con
piacere quefta occafione di praticare I’ umiltd e la carita s € crede
{uo dovere I accompagnare quefto Frate ftraniero . Camminava per
altro coftui con tal fretta, che il fanto Dottore non potea {eguitar-
1o fe non molto da lungi, perloche alcune perfone vedendolo came
minare con eftrema pena, e meno follecitamente di quel che avreb-
be voluto , avvertirono il Frate del fuo ftrapazzo e di quella indi-
fcretezza . Tornati che furone al Cenvento il Frate fi getto o pie-
di di Tommafo, e gli chiefe perdono , fcufandofi col dire che non
aveva | onore di conofcerlo. 1l fanto Dottore pitt imbarazzato dq
quelle {cufe, che da cid che fofferto aveva per fervirlo , 1o alzg
con quella dolcezza che gli era si familiare , e diﬂ"egh Jorridendo -
Non ¢ gid voftra la colpa, n.zio caro fratello y ma b;:n{e mia | o piug-
toflo della mia gamba, I indifpofizione della 9“‘_’13. mi ha impedito ;]
camminare con quella follecitudine che faceva di bifogne s ¢ vendervi

Quefbo piccolo fervigio intiero come avrel defiderato |
IV. L’ ubbidienza obbligollo a fare le fue lezioni dj teologia in IX.
tutte le Citth d’ Italia ove trovavafi il Papa Urbano 1V. , perché vo- _ Sua fama.

Dolcezza e amabile a4 ogni perfcna , erano a lui si;naturah_ s che mai di altre
moderazioue  egli non wsy nop folo C(;n i {uoi fratelli ed amicl , ma neppure €on
di San Tom- quegli feffi che riguardo ad effo violavano le pil ordinarie leggi

Al della convenienza . Nella batraglie di lecceracura , nelle difpute del- leva quefti averlo fempre d’ appreflo, € quefta &'la ragione per cui Su0 fapere.
la feuola, ove pid fpeflo & offela la caritd c_ii qgel‘che fia la verita gli Storici narrano avere egli infegnato a Viterho, g Orvieto , a Fon-
ppﬂa n Ch}ﬂrD, avvegnache fiano g}l animi pud _v1goro‘['am(.3nte .CO!‘ dl, a Perofa, come gia fatto aveva a Pang1 ed 2 Roma , -€ come °
piti dalla vergogma di reftar {uperati che dal nobile defiderio di ri- E 2 fece
S ' cono-
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fece dipoi-a Bologna e a Napoli. Lafciava egli dapperturto altret=
tanti fegni di fantita quanti di dottrina e di f{apere , mentie n2 la
folla degli Scolari che era fempre grande, né la vicinanza della Cor=
te del Papa, ne le moltiflime perfone di ogni rango che accorreva-
no a confultarlo, erano capaci punto di tarbare la pace del di lui
cuore. Impiegava la miglior parte del giorno ne’ doveri della caritd,
nel rifpondere alle dithicolta, nell’ efaminare e nel decidere ogni for-
ta di cafi; g‘confagraqa una parte della notte all’ orazione , aifine
di fempre piu ;n_xanzarﬁ nel raccoglimento , ed in quell’ unzione di
cui aveva di bifogno per eflere utile agli altri fenza nuocere g fe
{teflo . ;

E’ noto per la teftimonianza fedele di quelli che fcrivevano fot-
to di lui, che egli dettava nella fua camera a tre Scrivani e tal-
volta anche a quattro fopra differenti materie in un tempo medefi-
mo. Egli pero attribuiva il {uo fapere meno allo {tudio che all’ora-
zione, la quale faceva le fue cafte delizie, invocava fempre lo Spi-
r{to'dx Dio prima di ft_udlare e di comporre , raddoppiava le ora-
zioni fe incontrava mai qualche dithicolia grave, aggiugnendo anche
talvolta il digiuno. E ficcome aveva molto timore che lo f{tudio
delle cofe aftratte non gl inaridiffe il cuore e nuocefle alla pieta
faceva percio ogni di qualche lettura deile conferenze di Catiano,
imitando S. Domenico che aveva turto il {uo piacere nel leggere la
vita degli antichi Solitarj, onde era popolata la Tebaide nel quinto
Secolo. Non oftante peré tanto fapere predicava S. Tommafo fem-
plicemente , nulla dando alla curiofita ma rtutto all’ ediicazione e
al vantaggio de’ Fedeli , perloché erano i fuoi Sermoni afcoliati con
fommo ritpetto , e come fe venuti foffero dal Cielo . Sovente dire
ei foleva di non comprendere come mai perfone Religiole poteflero
parlare di altra cofa fuori che di Dio e di cid che ferve all’edifi-
cazione delle anime . - o 1,

Dovendo il Papa Gregorio X.tenere un Concilio 1%1 g::‘ol”‘? fa:z-
N0 1274. vi chiamd S. Tommafo in confiderazione de lﬁ ui fape-
€ € raro merito; il quale era allora a Napdli s C?Ve = A, DR
dato nell’ anmo 1272. dopo il Qapxtp}o generale ?‘L{naro per la Pen-
tecofte 2 Firenze . Aveva 1 Univerfita di Parigl fcritto a queffo Ga-
Pitolo richiedendo premurofamente che le foife “ma“di‘ﬁ‘-’ il fanto

ottore , ma Carlo Re di Sicilia la vinfe , ed otte_r}n%_c e fpmrpa—
© venifle a infegnare nella capitgle'della'fu%patl:ld 1 cul ncu{atq
avea I’ Arcivefcovado . Quefto Principe gh a eg“‘f) fﬁa _penfione di
U’ oncia d’oro il mefe; e qui fu dove S. Tc;mma o_continuo la LEE=
23 parte della fua Somma fno al trattato della penitenza , Che egli
lafcio imperfetto . Partl dupque il fanto Dottore da Napoli per por-
tarfi a Lione a forma dell’ ordine del Papa, e prefe feco j] trattato

fatto da lui contra i Greci per comando di Urbano 1V, per convin-

:-“
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cerli di errore e di fcifma ; ma nel traverfare la Campania cadde
infermo , e ficcome non vi era nelle vicinanze Convento alcuno de’
Predicatori , fi fermd a Foffanuova celebre Abazia dell’ Ordine di
Ceftello nella Diocefi di Terracina . Il primo {uo penﬁero nell’ en-
trare in quefto Monaftero fu di andare alla Chiefa a proftrarfl da-
vanti al :_San_tifﬁmo Sacramento , fecondo la legge che fi era preferit-
ta ne’ {uoi \w_aggi s € che offervo per tutto il viver fuo. Quindi paf-
faro nel  Chioftro diffe al fuo Compagno in prefenza di mold di
quei Monaci, e di alcuni Frati Predicatori che lo accompagnavano :
Quefto ¢ il luogo del mio eterno ripofo , quefta & I’ abitazione che
mi fono cletta ; applicandofi le parole del Salmo 131.

V. Fu egli pofto nella camera dell’ Abate , e fervito con tutta XII.
la carita e il rifperto poffibile da quei Monaci 5 i quali ftimavanfi Sua ulima
fortunati di potergli rendere unqualche fervigio. Quantopin 8. Tom- Malatia.
mafo vedeva avvicinarfi il {uo fine, tanto i lanti defiderj della mor-
te {i facevano in lui pid vivi e piu teperi. Di continovo andava ri- _.
petendo quelte parole di 8. Agoitino. Quando non vi fard pit in ms Lib. 1. delis
C‘zf“ 39 mio Dioy che non fia perfettamente unita a Voi , io non prove- Gonfef.capials
ro piu ne fatica né dolore; quando io fure pieno di Voi y guando non
Viverd piu che di FKoi , non ferd pit la mia vita , come ella lo & df
prefents‘, una :uita mor:iéo:zd.-x 5 Mma ./Izr); bens} tutta vita ; giacché io fo-
no a‘{"-iﬂo_ regdrecoyiey di pefo a me feflo s perchd non Jono 6.!]3.112:6??1.9}1#:
ancora pieno di Vo!. L’ intera liberta dj {pirito che egli aveva nella
fua malartia , ‘e la facilita colla quale vedevafi parlare di Dio fece
che 1 Religiofizdi Foflanuova gli chiedeffero qualche iftruzione . che
fervifle loro d'ajuto ad adempiere fantamente i doveri del 101‘0, {ta-
to. Lo pregarono’ a fare una brieve efpofizione della Cantica , come
aveva farro S.Bernardo per gli fuoi Religiofi di Chiaravalle. Dazems
rifpole S. Tommalo, datemi lo Spirito di 8. Bernardo yiied o f;:i'c;
quanto mi richiedete; ma raddoppiando i Monaci le loro iftanze . il
fanto Dottore ad onta dell’ ardor della febbre che lo con{umava ’ e
della debolezza eftrema dello sfinito fuo corpo 1mprefe a fvilup};are
i mifteri rinchinfi in quetto libro. Frattanto {entendo accoltarfi fem-
pre pid il fine de’ {uoi giorni chiele 1l fanto Viauco, che gli fu por-
tato dall’ Abate con 1 {uol Monaci. Eghi '{mdd _ad inconirarlo e fi
proftrd a terra , recitd il Simbolo con fenumenti granditfimi dj pie-
ta, e quando vide la fantiffima Uftia nelle mani del Prete difle {par-
gendo un diluvio di lagrime: Io credo _,f"ernmmente che Gesy Crifto ve- X111
70 Dio e vero uomo , figliuolo unico dell’ Eteino Padve ¢ di uny Madre sua morte.
Vergine , fta in quefto augufto Sagramento. Quindi dichiard di forto- Suo Fitratto
Porre i {uoi Scritti al giudizio della Romana Chiafa | Suo elogio.,

Al giorno fuffeguente richiefe Veftrema Unzione e poco dopo aver- ot B e
Ia sicevits refe ‘lo fpirito il di fette di Marzodell'unng 1ane. poghe 14 Lomver:

_ | e DO I274e PORYT fird di Parigt
ore dopo la mezzancite , ful cominciare del cinquantefimo 2n00 41 di quefio fan-
ua (o Dottore.
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fua eta, o come altri vogliono nel quarantefimo otravo . Francefco
Vefcovo di Terracina fi trové a’ di lui funeralj , accompagnato da
moldi Frati Minori, e dell’Ordine di cui era egli fteffo , come pure
da molti Nobili del Paefe, fra i quali eranvi moltj parenti del fan-
to Dottore. Fu fepolto nel fantuario, ed il Signore operd molti mi-
racoli alla fua tomba.

S. Tommafo era di alta ftatura, bene proporzionato , bello di
volto, e di compleflione delicata ; aveva la tefta grofia ed zlquanto
calva, la faccia rotonda anzi che no; ed era foggetro a frequenti
dolori di ftomaco accrefciuti affai dalle fue aufterita e fatiche . Tut-
ta la Chiefa refto afflittiffima della morte di un Dotrore che faceva
il di lei ornamento e la di lei gloria, e la riguard0 come upa per-
dita irreparabile. L'Univetiitd di Parigi teftifico il fuo dolore al Ca.
pitolo generale de’ Frati Predicatori tenuto in quell’ anno a Lione
con una lettera , di cui eccone alcuni tratti : Penetrati quali fiamno
dal pin vivo dolore feelto abbiamo quefto momento per efprimere turts
if(ﬁeme guanto ¢i ¢ fenfibile la perdita fatta teftd dalla Chiefa , € Che
pone la feuola tutta di Parigi nell’ ultima cofternazione . Ci cofta una
pena infinita lo ferivervi del rifpettabile Nottore Tomnafo d Aguino
la cui morte ci ¢ flate annunziats dalla pubblica voce , e da relazion;
tali, che non ¢i lafeiano la confolazione di poterne ancora dubitare .

Chi vi ha mai che penetrar pgfla le mire della Provvidenza nel per-
nettere che un aftro s! luminofo che brillava nella Chiefa 5 e che defdi-
nato era a illuminare tutt’ i Secol: y fia cost prefto difparfo © Guardici
peraltro Iddio s che quefto illuftre Dottore nell’ aver lafciato di vivere
ceffi di fpargere il fuo lume per tutta la Chiefa.
Giufto motivo di lagnarfi & per noi I effere Jtate vane tutte le no=
Stre iftanze quando follecitammo colla maggior premura il voftro Capi-
tolo generale di Firenze a reftituire queflo grand’ uomo alla nofira
Jeuola . Pienl di un tenero affetto per un Dottore che noi riguara"iamo
come il noftro Padre e Maefbro v’ indirizziamo delle nuove preghicre:,
afiinche fe ﬁam’o ﬂati privati della confolazione ‘}’-': pallederlo pure un’
altra volg, negli ultimi giorni di fua vita, poffiamo almeno aver quel-

L vd i Ficevere ciopo la di lui morte le fpoglie ~tEe :fue ceneri noi ri-
chiedigm, ora, comg il pia ricco prefente che fare ¢i pofiate . Non Sa-
rebbe Siufta cofs il deftinare un altro luog? per l.a di lui Jepoltura , o
il Preferire qualungue altro Pacefe alla C"P”.‘tle d‘, guefto Reame , tanto
Per 12 fua fouols illuftre , la quale dopo averlo rilevato e nutrito nel
Juo Jeno , ha ricevuty pol ’cfd e;ﬂ'o-gli oracoli della di lu; doterina. 1
convenevol cofa che no; fiama 2 depqﬁt“’j del corpo di quefto inc‘OInpa—-
rabile Dottore | affinchs la vifta del Juo fepolcro produca  in perpetuo
nel cuore di que; che Verranno qua, t medefimi fentimenti d; Sima e di
venerazione 5 che U eccelle,, delle opere di lui ha fatti Rafeere gid da

lungo
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lungo tempo ne' noftri animi. Tale era 1'idea che aveva di S. Tom-
mafo ' Univerfita di Parigi.

La voce potente ed illuftre de’ miracoli trafle beq prefto;aFof—_
fanova un concorfo di Fedeli , che ricorrevano alla intercellione di
S. Tommafo. I Monaci di Ceftello temendo che loro non foflero
tolte le reliquie le pofero nafcottamente in una cappella ma il -
more poi di aver fatto ingiuria al Servo di Dio gli determind a ri-
portare il corpo nel luogo della prima fepoltura. Fecero elfi fra di
loro queffa ceremonia con molta folennica , € quello che ¢ piu de-
gno di effer notato fi & , che non fi ebbe dificoltd di celebrar la
Mefla e far 1" ufizio di un Confeffore {opra le teftimonianze c:.he_}
miracoli rendevano alla fantita dell’ illuftre Dottore . Quelto e c10
che dice il Baillet nella vira di S. Tommafo , riportato anche dal
P. Touron in quella che ha pubblicara dopo. La venerazione de’
Fedeli per il fanto Dottore crefceva fratranto ogni di a proporzione
che Iddio moltiplicava i miracoli. Quindici anni dopo la di lui mor-
te facrafi I’ apertura del fepolcro ne ufci un preziolo odore, il cor-
po fu trovato fenza veruna corruzione , dimanierache fece d’ uopo

XIv.,
Suoil miracoli.

ufare un rafojo per diftaccare la deftra mano, che fu accardata ajle |

iftanze della forella del Santo. Un Canonico avendo moftrato del
difpregio. per quefta reliquia fu punito in quell’ iftefo momento con
una gonfiezza della tefta e un orribile tremite di turtco il corpo ;
quindi confeffato che ebbe il fuo fallo, e chielto perdono a Dio di
aver beftemmiato contro il di lui Servo ottenne la guarigione in ba-
ciando rifpettofamente la reliquia che aveadifpregiata. Un Frate laj-
co di Foffanuova annojato del lungo foggiorno che facevano nel Mo-
naftero i Commiffarj , i quali avevano ’incombenza di fare il pro-
ceffo de’ miracoli di S. Tommafo , diffe in un momento di di(galto
che non credeva nulla de’ pretefi miracoli o’ quali facevali tanto ru-

_more. Refto il Frate immediatamente colpito e divenae paralitico in

una parte del corpo ; ma andato a fare di cié pubblica confelfigne
fulla tomba del Servo di Dio ricuperd la falute , come wa o
del perdono che gli veniva accordato per I interceffione di quello di
cul aveva ofato fcreditare 1 miracoli.

8. Tommafo fu cagonizzato dal Papa Giovanni XXIL 1" anpo
1323. il di 18. di Luglio giorno nel quale la Chiefa di Parigi ce-
lebra di*prefente la di lui fefta. Il Papa prbapo V. ording che il
Corpo del fanto Dottore foffe confegnato a’Frati Predicatori di -
lofa, e che il deitro braccio fofle portato a Parigi. La traslazione

el corpo fecefi il di 28. di Gennajo dell’anno 1369. con upa gran-

dilfima “folenpich , e nell’ ultimo Secolo fu dal Genérale dell Oudine

potte in ung ricea caffa alla prefenza del Principe di Conde e di

molti altrj Signori. Quefta caffa che € rofla lavorata dy’ pitt eccel-

lenti macheherifade foiro 4in {uperbo mauloleo che s'inalza tin? qLIa;
1 3

X\.
Sea canoniza-
zione .
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alla volta della Chiefa, ed ha quattro f
cidentale d‘;_‘xle quali fono ornate di uma doppia fila di colonne di
porfido e di {tatuf:'de’ var] Papi che hanno fatto elogio alla dottrina
del Santo. {.)ltre 1 due grandi altari {w quali cd:brau{i ogni di 1
{anti mifteri, {e ne alza un altro fulla

facciata dji zoglor d
. - ) o i mezzogiorno, e
uno fu quella di fettentrione il di della b

fefta del Santo . dimaniera-
- . 2 : anto imanlera
c¢he quattro Preti celebrano in un medefimo tempo 2’ pie:ﬁ di quefto

magnifico maufoleo fenza che I’ uno dia faftidio all’ altro antre 1l
Papa Urbano V. fi dava tutta la premura per fare onorare iI::lLiquie
di §. Tommafo , raccomandava 1’attenerfi alla dottrina pura di que-
fto illuftre Dottore, come a dottrina della Chiefa tutta . :

V1. Breve troppo comparifce la di lu

~ e

acce; I’ orientale e 1’ oc-

s % i vita in proporzione all
e 7 San quantita grande delle Opere da eflo {critte | propo alla

Tommafo del Roma nell’anno 1570. per ordine di S. Pio V. furono le

P, Touron .

XVII,
Opere fil

Oie ofo- fiftono ne’di lui Comme{ltari fopra 52, libri di  Ariftorele

XVIII,
Opere teolo-
giche ,

Nella edizione fatta a
Opere at-
e quella
Poflono quefte divi-
lofo 2. le principali ri-
1 Commentarj {ulla facra Scrittura : 4 glt

tribuite a Tommafo pofte in diciaffette volumi in toglio
pofteriore di Anverfa ne ha aggiuncto un altro .
derfi in quattro claffi: 1. le Opere di filofofia :
guardanti Ja Teologia: 3. i
opufcoli o trattati varj.
Le principali Operedi filofofia che abbiamodi S. Tommafo con-
: di lui , di cui
egli ha fpiegati i principj, e corretci talvolta 1 fentimenti . Quefta &
una ingrata fatica, non pud negarfi , ma che a lui fembrava necefla-
ria in un Secolo in cui i catrivi Filofofi impiegavano i fofifmi di
Ariftotele per fcuotere i dommi della Fede. Queiti Commentar] em-
piono i primi cinque Tomi delle Opere di S. Tommalfo tanto della
edizione di Roma, che di quella di Anverfa dell’anno 1612,
La prima cofa che il fanto Dottore abbia pubblicata in teologia
¢ una {piegazione de’ quattro libri delle fentenze ful metodo di Pie-
tro Lombardo Vefcovo di Parigi . Tratta S. Tommalo 1n principio
della Natura Divina, de’di lei attributi e perfezioni , € della Tri-
:E'nt':l dene Perfgne in Dio 5 quindl Parlﬂ. d-t:ua C_l‘eﬁzl(i)FC ddel].‘, Mondo
18 particolare , della natura degli Angeli .e(-d’ quf a dell’ uomo .
Nella terza parte {piega tutto quello che ¢’ inlegna la Fede_iu‘lla In:
carnazione del Verbo ; e finalmente da il trattaco delle’ virtd e de
Viz) , quello de’ Sagramenti della nuova legge ?.]efdell ultimo fine
dell’ uomo . Quefto Commentario, che compone 1. efto e 1l fettimo
Tomo delle Opere del Santo , fu da eflo fatto 1n eta di ventidue
anny, lo che fa vedere avere egli avuto un gena vaitifimoe ura fiya-
Qfdmafia penetrazione , 5§ g
\ Contiene 1’ ottavo Tomo le quiﬁlom dl{Pl{tﬂte , €osi dette per=
che erano {’ca.te {peffo efamipare O agitate dal lanto Dottore tapto in
_Fran.cila c:,he in Italia, Sopg quette i numero di leflantarre | divife
in pid di quattrocento articoli . Le prime dieci fono {ylla Potenzdﬂ_'
: 1

»
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di Dio , fedici ve ne fono che trattano della natura e dell':i‘ iftin-
zione de’ peccati; ventinove fotto il titolo della veritz, ove _é‘mtore
parla delle 1dee .dmne, del-la {cienza 41 Dio , della provwi egzaf_
della predeftinazione, del libro della vita , della conofce_n_za Pgi
Angeli, della PJ‘Oit’Zlflil, ddeluratto ; dg.lla Fled? N -dcilzl_::) I-]ceogg;fm:srpoe
rimo uomo, di quella dell’anima dopo la ieparazi ¥
Sella cofcienza dgl libero arbitrio, della grazia tanto nel Capo. ch_e
nelle Membra, cioé a dire in Gesu Crifto e ne’ Giufti, della __gu;{h:
ficazione del peccatore , dell’autore del bene ; e le altre quiitiont
trattano dell’ unione del Verbo «coll’ umanita, delle creature {piritua-
li, e delle virti teologali e morali. Nell’ ifteffo Tomo ‘tr.ovax}ﬁ do-
dici altre principalih-digertazioni di{vh"e iln cento}_ ‘qzxii{hom' c?;ama{tiei
wodlibetiche erche San Tommafo parla in effe di ogni {orta d
?naterie appar,teninti alla teologia, e vi {cioglie un numero immenio
di difhicolta .

1l nono Tomo contiene la Somima della Fede catrolica contra 1
Gentili . Queft’ Opera & divifa in quattro libri , =e’quali 1: Autore
dimoftra |’ efiftenza ¢ 1’ unita di Dio , fpiega chiaramente I'oggetro
di noftra Fede , ftabilifce la verita della Criftiana Religione ¢ turte
le verita che la medefima infegna; -combat,tendq nel medefimo tem-
po tutte le fuperftizioni pagane , e tutte U'erefie che dalla mafcira
del Criftianefimno avevano attaccata la verita della Fede . Il faaro
Dottore fa vedere in quefta celebre Opera una grande elevazione di
genio, ed una prodigiofa eftenfione di Lumi. Ha egli il medefimo

oggetto de’ libri ammirabili della Citrda di Dio di S. Agoftino . La

Somma contra 1 Gentili contiene 463. Ca’gitoli -

Nel decimo, undecimo e duodecimo Tomo ¢ comprefa la Som-
ma della teologia con 1 Commentarj 4del Gaerano . Queft’Opera ¢
divifa in tre partl , € la feconda di -effe in due per I’ abbondanza e
la quantita delle materie che vi fono trattate. La morte ha !lnEe,dl‘.'
to all’ Autore il terminare la terza parte , ma uno de’di lui difce-

poli ha fatro il fupplemento , che egli ha prefo dal commentario

medefimo di S. Tommafo {ul quarto .libroifiell_e Sentenze . La Son}:
ma di teologia contiene 61 quiftioni; piu di 3000. z}rnco»’h_ 5 pilt
di 15000. difficolra {chiarite, la prova © fplfe{gamgnq di e dom-
mi, e di quall tutte le verima che poflono eflere agitate da’ Teologi

, le delle maffime, de’ principi e delle leggi, di cui i Mini-
Iil’cerliledgicliolé.hicfa e quelli della giuftizia fanno ulo nell’ efercizio del
“loro miniftero. Queft’ Opera paffa per un fume di {cienza, una for-

gente di lumi , una biblioteca nterd 5 ove {i pud imparare quanto
Creder fi dee e praticare. B _ '

Dopo le principali Opere riguardanti la teologia {colaftica £ro-
vanfi nella edizione di Roma diverlt Commentar; fopra varj ibrl
tanto dell’ aptico che del nuovo Teftamento . 1l decimoterzo 10MO

Racine Stor,Eccl. T.[X. F conte-

XI1X,
Commentar}
fulla Scrittu-
Qe
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contiene una fpiegazione letterale del libro di Gioh, un’zltra de’51.
primi Salmi, una efpoflzioz}e dglla Cantica, un Commentario fopra
¥aia, un altro fulle profezie di Geremia e fulle di Jui lamentazio-
ni. 11 Tomo quattordicefimo contiene i Commentarj ful Vangelo di
S. Matteo e di S. Giovanni, e il decimoquinte un’ 2]¢ra {piegazione
de’ quattro Vangeli tratta da’ Santi Padri . Quefto Commentario €
quello che viene chiamato la Catena d’oro perchée {piega il telto
del Vangelo, il fenfo e le parole del facro Autore con wna conca-
tenazione di pafli di Santi Padri, dimanieraché I’ uno raffembra con-
tinuare il difcorfo. dell’ altro, o {Viluppa il fuo penfiero. Ma quello
che pit rileva il pregio di queft’ Opera fi ¢, che per farla 1’ Autore
dee aver letto un numero prodigiofo di libri, i quali in quel tempo
erano rarifimi per non- eflere ancora inventata 1} arte della ftampa,
§ dotti e quei che afpiravano a tale onore erano obbligati a fare de’
Jaboriofi viaggi per leggere nelle diverfe biblioteche i manofcricti 5
che non potevano avere in altro modo . Il commentario di cui fi
parla fa vedere , che S. Tommafo nell’ attaccarfi alla teologia {cola-
ftica fecondo il gufto del fuo Secolo non ha per quefto trafcurato
lo ftudio della pofitiva, che confifte propriamente nella fcienza del-
la Scrittura e della tradizione , nella cognizione della Storia Santa
€ in quella della Chiefa.

Nel fedicefimo Tomo fi trovano molti Sermoni per le domeni-
che e le principali fefte dell’anno, la maggior parte de’quali fi cre-
dono femplici copie fatte da alcuni de’ fuoi Afcoltatori, anzi fi vuo-
le che S. Tommaflo non ferivefle altro che lo {cheletro e I idea de’
medefimi . 11 Tomo decimofettimo contiene diverfi opufcoli o pic-
¢oli trattati, che fi riducovo comunemente al numero di _fett&ntatrea
quarantadue de’ quali fi’ credono certamente di lui , alcuni fono dub-
by, altri fuppofti . F principali di quefti opufcoli fono : un tratr;:to
¢ontra i Greci compofto per ordine di Urbano IV. : un conllpe]gozo
di teologia divifo in due parti, in cui I’Autore riduce m“al i
trina Criftiana alla Fede, alla Speranza e alla Garltd; un 13 tr(1) trat-
tato ove il anto Dottore fpiega in qual maniera ttltta a Ped"e e

. dell’ amore ; una efpofizione del Sim-
Comprefa nel doppio precetto . it il sl
olo ; una {piegazione della Orazione DO{HE&I}IC& o eF'l {__afutazm-
ne A‘Ugel-ica.; un trattato contra gli errori di Averroe Filofofo Aras

bo, il "quale 'pretendeva che gli nomini tutti non aveffero che un {o.

0 € medefime {hirt s . lere {opra i vantagg_i (.:lella, V_ita- religiofa
una cOnfu.ta’:izni;pr;f l"ibli-g zlgge:k% 1i degli ultimi tempi. Il diciot-
telimo Tomo della edibisne i Anverfa contiene Opere,ﬂ la maggior
parte delle quali fono falfamente attribuite a S. Tommafo , Ognuno
fa avere egli compofto I'ufizi, della fefta del Santiffimo- Sacramento,
di cut siporteremo Uiftituzione in altro Axticolo .

VIL
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VIL S. Tommafo ¢ chiamato I' Angelo della Scuola , e 1 fom-
mi Pontefici hanno fempre raccomandato a'teologi di feguitare 1o &

{odezza . Riporteremo alcuni de’ princip) del fanto Dottore fulla pre-
deflinazione e la grazia . La elezione & veramente gratuita,poichd Id-
dio -nen trova gi3 nella creatura ma nella fua fola volonta I ragione
di pre:feﬂ[nare uno piuttofto che un altre : Non Habet rationem , dice
egliy nifi divinam voluntatem. Kllz ¢ gratuita perché nulla prefentin-
mo noi a Dioy che da lui non abbiamo ricevuto; la grazia egualmente
che il buon ufo della medefima , tutto & dono della divina mifericordia:
ipfe ufus gratie eft a Deo. Quanto vi ka nell' womo che lo conduce alla
Jalute & Deffetto di fua predeftinazione: Quidquid eftin homine ordinans
ipfum in falutem , totum comprehendicur fub effe®u praedeftinatio-
nis ; ora ella & cofa evidente che ¢id che & I effetto della predeftina-
zione non pud eflerne la caufa . S. Tommafo {piegando il principio
dell’ Epiftola a quei d’Efefo trova nelle parole rturte di S. Paolo al-
tretrante prove della predeftinazione gratuita. Offerva egli {ulle pri-
me che I’ Apoftolo non dice gia averci elettd Ifidlo per aver prove-
duto che noi diverremmo fanti per il buon ufo che wvoleflimo fare
del di lui ajuto; ma dice , che Iddio ci ha eletti perche foflimo fanri:
Elegit nos ut eflemus fan&i . Non & flata adungue la previfione de’
meriti futuri il motivo della noffra elezione , ma bens} I elezione me-
defima la cagione di gufﬂ'i merit_i ?fubitocké ¢ piaciuto a Dio predefti-
narci alle gloria, ci dd la grazia ) che ce ne fa meritare il roffeflo .
Percio , dice S. Tommalo yrileva I' Apoftolo il benefizio di quefa ele-
zione non folamente per eflere effa libera ed eterna, ma ancora per ef-
Sfer inticramente gratuite il puro effetto della carits di Dio, il prin-
cipio del merito e della Jantitd dell’ womo :  Commendatur ele&io ifta
quia libera, elegit nos in ipfo: quia wterna s ante- mundi confiry-
tionem: quia fruttuofa, ut eflemus fan&i: quia gratuita , in carira-
te. La predeftinazione , agglugne il fanto Dottore,non ha altro priu-
cipio che la fola volonté di Dio, né altra caufa che il puro fuo gmg.
re; Ex amore puro proveniens. { :
Iddio & fempre il padrone de’ fuoi doni , e poiché nuils dee alle
creature , non fa percio altune i;gg_i.uﬁizia‘ a colul cui non (3 quello
che dare gli piace ad un altro. Egli 3' ngrﬂo _4”orché ricufa cid che
#on: ¢ in wverun conto, dovuto , egli ¢ mifericordiofo quande accordq quel-
lo che niuno ha diritto di chiedergli Sfm-l_”‘f éper altro Janta la di lui
volontd e i difeani fuoi 4 perché fono f"ﬁ’{‘t"mente Juperiori all’ uma-
na ragione y non lafciano per gusﬂo di '€ﬂ_e?_‘€ la fomma giuflizia 4 ¢ le
Japienza infinizg Que{'toél'argomentOFdl S. Tommafo Quibufdam ¢ft

2 mife~

Dottrina del
3 : : - Py colaftice fanto Dottore
di lui dottrina. Ha egli fabilita , col metodo per altro {icolaftice ¢,/ grazia e

introdotto 'da poco tempo avanti nella Chiefa, quelle medefime ve- (10 predefii-
rita , che S. Agoftino avea {viluppate con tanto lume e con tanta.pazione.
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mifericors Deus , quos liberat; quibufdam autem juftus , quos non libe-
rat ; neutris autem iniquus . Kt ideo Apoflolus gueftionem folvit per
aultoritatem, que omnia divine mifericordie adfcribir .

La materia della predeﬂ.[nazione e quella dells grazia fono fra di
loro. s} ftrettamente congiunte , che non & poffibile Separarle . La voca-
zione alla Fede, la convef:ﬁon.e de’ Peccatori s la perfeveranza de’ Giu-
fti o tutte in fomma le operazioni della grazia dal primo paflo di fa-
lute fino allz confumazione della carité e della gloria non fono che I’
g:/ecyjio;z.e del’ decreto della p?‘c’a’ejﬂi:‘mzfone. S. Tommafo fpiegando
quefte parole di Gesi Crifto: Niuno pus venire a mey fe non & tras-
to dal mio Padre , nota dz‘z principio eflere I’ uomo tanto debole da
non potere portarft a Gesi Crifto, fe Iddio non opera interiormente
nel di lui cuore per farlo credere, amare , correre ; aggiugnendo ,
che quefto ajuto che produce in noi la Fede, 1’ amore, I’ azione, &
un ajuto eflicace ; € una mozione fifica per parte del principio che
muove interiormente ed efficacemente applica ; e finalmente fi efpri-
me Cos1 : Gratia eft principium cujuslibet boni operis in nobis. Or fe
Iddio ¢ il principio e la cagione di ogni bene  ne fiegue evidentemen-
teche Egli ¢ pure che opera in'noi colla fua grazia il confentimento al
bene , la buona determinazione; ed in quefto fla il punto decifivo e ca-

pitale y e guello di che Iddio ¢ pii gelofo. La volonta dell’ uomo per
lz corruzione di fua natura volgeft ﬁ;npre a un bene particolare , quan-
a’o pyre 71072 ./l‘d a’a!la a’ivina grazia_ r@/’anata : Poluntas propter corru~
ptionem nature [fequitur bonum privatum , nift fanetur per gratiam Dei.
Sono' quefte le parole di S. Tommafo in quella parte della Somma
ove tratta a fondo quefta materia. Infegna eflo che, avvegnach¢ fia-
mo fempre padroni delle noftre azioni , pure non fono quefte tal-
mente in noftro potere, onde fegua giammai che noi le facciamo in-
dipendentemente dall” ajuto divino. E quefta neceflita della grazia
per tutte le azioni di pieta € dal {anto Dottore eftefa a EUU{« gli
ftati, al giufto come al peccatore, all’ uomo ‘iamocente come 3‘}301-
pevole: Mens hominis etiam fani non ita habet dominium f‘” actus
quin .{ndz'gear- mover:i a Deo « . . e

. VIIL Non difpiacera certamente che_r:ptzlrtlliimo qui 10 che uno
€ pill grandi pomini del noftro Secolo dice della maniera colla qua~

¢ ftudiare fi dee S. Tommafo . _ ] LB, .
S. Tommafo propone 1 fuoi dommi con un’ ammirabile conti-

XX 11 rom.9. DUBZIONE ; tutta’ la fua dottrina ¢ 1€gatad s, confecutivi fono i di lui

principy , tutte’ le conclufioni fue fono unite conuna concatenazione
maravigliofa, e fe ha detra yga parola fe ne rammenta cento pagi-
ne dopo; laonde & cofa importantiffima il'ben pofledere idi lyj prin-
cipj. Le citazioni del marpine fervone di un grande ajuto per tro-
Joré al!,occozrenza le qui{fioni preceden,ti, fulle quali fonda le fuf~
{eguenti » Fa d’uopo pertanto {tudiarlo attentamente € nella pid frfe-
ca
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fca eth, che fe non fi legge a principio, mai piu non verra fatto di

leggerlo, né fi pud eflere buon tevlogo fenza averlo letro . 11 fondo

della {ua teologia per la Scrittura facra ¢ nel Vangelo di S.-Gm\'aw
ni e nell’ Epiftole di 8. Paolo, e per gli Padri. in S. Agoftino ; ma
quello che trovaft difparato e nella Scrittura e ne’ Padri’,, 8. Tom-
mafo lo ha pofto i1t grdine , e ne ha formata una: concatenazione,
che & di un immenfo fervigio per difporre tutto ¢i6 che non fareb-
be facile difporre a fuo luogo , quindi ¢ che deefi con effo lui farfi
uno {cheletro di teologia da riempierfi poi con- i Santi Padri . Sl,
trovano degli- Autori quali eccellentt in una matera, € quali in un
altra, ma pochi ve ne fono che pofleggono tutta intiera la teologia,.
lo che fi trova in' San. Tommafo.. L

Si troveranno nel leggerlo molte- quiftioni inutili o particolarl
a’ fuoi tempi,, le quali debbonfi o intieramente lafciare o trafcorrere
leggiermente ; ma non bifogna mettere  in quefto numero quelle in
cui parla di potenza, di {cienza, e di volontd ; imperciocche tutto
cid € relativo all’intelligenza di S. Agoftino,. ed ivitrovanii appun-
to i principj fopra i quali ragiona dipoi §. Tommafo. Belliflimi fo-
no in medo {peciale i fuoi trattati dell’ Incarnazione: e delle:
€egol .. : E
legg Vi fono alcuni i quali dicono che'S. Tommafo & contrario a
S. Agoftino , ma chi parla cosi non lo ha letto bene. Quanto pi
¢ intende S. Tommafo , tantopit {i trova la conformita del fuo pia~
no alla dottrina- di S. Agoftino ; né vi ha pii agevol cofa che il
conciliare qualche paifo in cui 3 prima vifta fembra contrario: ,, per
efempio fulla bonta morale delle azioni. La maggior parte delle
difpute . fu quefto punto hanno origine: dal non diftinguere- il fenfo.
in cui S. Agoftino prend€ la parola caritz, e quello in cui I'inten-
de S. Tommafo. Chiama carita S. Tommafo , ed in quefto-egli ha
mutato 11 comune linguaggio , quell’amore di Dio che giuftifica I’
nomo, e che fa che lo Spirito Santo abitl in lui come in {uo tem-
pio ; laddove S. Agoftino chiama carita qualfivoglia amore di Dio
in qualunque grado egli fa. ,,

IX. Nacque S. Bonaventura 1’anne 1221. a Bagnarea in Tofca-

na, ed ebbe al battefimo il nome di Giovanni. In etd di anni ciuat- S. Bonaventu.
ra . Sua nalct-
ta. Sua eda-

tro cadde pericolofamente infermo , € gie i Medici lo davano per
difperato, allorche la madre lo raccomand0 alle oraziem di 8. Fran-
cefco, che era ancora In Vita, promettendo fe riacquiftava la fani-
@ di porlo fotro la di lw condotta . Ord il fant’ wome pey-il fan-
ciullo, e vedendolo guarito O buona ventura eif:-lamd o e di tali
Parole reftogli il nome dipoi infleme con quello di Gigvanni : Giun-
10 che egli fu all’ eta della ragion€ non fi mancd @ iftruirlo della
guarigione {ua miracolofa, che aveva dato motivo a} nome che €git

portava. Egli da] canto fuo guftd Iddio appena che ne ebbe cognizu_ms-!
1 di

Fi. 1. 84. 814
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i di ‘lui parenti lo fecero ftudiare, ed ei nello avanzarfi nelle fcien«
ze fece progrefli anche maggiori nella virtd.

XXI11. Nell’ anno 1243. ‘Bonaventura in eta di anni ventidue -entrd nel-

Entra nell’ 1»Ordine de’ Minori -per adempire il voto di fua madre , ed appena
?rd’."‘fﬁ.de’_. che egli ebbe fatta profeﬂione 'fp mandato a ftudio 2 Parigi . Dicefi
zligéz:il.-ggf% : ch:e .a:ve{Te per Maeftro in teologia il celebre Aleffandro di Hales uno
et de pit dotti Religiofi del fuo Ordine , il quale Jpenetrato dal cando-

re di quefto -giovane ¢ dalla innocenza de’di lui coftumi dir {pleva:
Sembra che il peccato di Adamo non fia paflato in Bonaventura . Die-
de egli.in queila {cuola tante prove del {uo talento, fapere e virtd,
che in capo a fette anni .di profeffione fu -eletta a darvi lezione di
filofofia e di teologia, come .aveva fatto 1’ ifteffo Aleflandro di Ha-
les . Mentre infegnava cio che credere dovevafi , moftrava coll’ efem-
pio cié che fi dovea fare , effendo lo fcopo fuo principale di fare
de’ Criftiani anziché de’dottd ; amava il ritiro fenza del quale non
¢ poflibile lo ftudiare con fondamento , .e chiedeva a Dio di conti-
novo, che il veleno della fuperbia non veniffe a guaftare nel fuo
cuore 1 doni che i aveva pofti la grazia.

ZXIV. Pieno il di lui Ordine di {ftima per la fuavirtd lo eleflfe in Ge-
E’ fauo Ge- nerale in eta di trentacinque anni , la quale elezione fu confermata
neralede Mi- da] Papa Aleffandro IV., né per quanto egli opponeffe la fua giovi-
WikELa nezza e poca -efperienza, pote difpenfarfi dall’ ubbidire. GI’imbaraz-

zi.infeparabili della fua dignita non gl’impedirono di praticar fem-

Pre quanto avea -il Chioftro di pit diificile ed umiliante: e finche fu

al governo de’ Frati Minori gli refle fempre con fomma pradenza e
capacita . Servivali egli della forza de’{uei propr) efempi , apziche
dell’autorita che gli dava il fuo pofto per mantenere i Religiofi pid

buoni nel primo loro fervore , e per fare tornare nel loro dovere 1
difviati . Nell’ anno 1263. fi portd a Roma per pregare il l?aP_andfr

gano IV. a fgravare il fuo Ordine della ..contliotta delle -Religiofe di

."Ghiara , . n gli fu poffibile 1’ ottenerle. O

XXV. : '[rovgngloii ri{;qC%};e{ﬁ d[;"f[orc vacantce -cletto aveva da princCipio

Rienfa P Axct Guplielmo dj Langton Decano della medefima , il quale fi porto a

. e ; o . ma il Papa Clemen .
%%(;s:radc di Rigtna per far comfermare la fua elezione ; P ente [V

cul non {fembrava quefla canonica l.’ annallo d? g;fef‘balnd(j_a fe pex
-quella volia 14 provvifta dell’ Arcivelcovado ¢l 01.‘; 0 diede a S.

onaventura , portato a quelta {celta non tantO PEr i merito .ﬁpgo-
lare del foggetto., quanto ancora per lo ﬁam in cul trovavafi _l\lnj
ghilterra . -Confiderava egli da una parte in Bonaventura la puritade’
coftumi, V' aufterita della vira, I’ eminenza del fapere, 1a.prudenza,'
I’ efperienza nel governo s la Thaphera finalmente che e-g.h‘ aveva di
mantenere la regolarity e renderfi nel tempoolﬁeﬂb_ 3mﬂb}1€‘ a tucti ;
dall’ altra parte vedeva nel)’ Inghilterra i difordini cagionati nella
£hiefz dalla guerra Civile, e i] bifogne che ella aveva di up uon:iq
3
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di un merito firaordinario , che vi riftabiliffe la difciplina . Quindi
& che dopo avere implorato il divino- ajuto e deliberato con 1 Car-
dinali gettd gli occhi fopra Bonaventura, ed avendolo eletto per la
Sede di Yorc gli comandd in virtd di fanta ubbidienza diaccertarla
e di acquietarfl alla divina vocazione ; ma il fant’ uomo andd a tro-
vare il Papa, e ¢osi bene con eflo opero , che gli riufci feanfare di
accettare quefta dignica .
: - Bonaventura non. trové la medefima facilits: alla Cortesdi XXV
Gregorio X. fucceflore di Clemente 1V. Ebbe Gregorio tanti affari E’ fatto Gar=
a regolare , e da riformare-tanti abufi 5 che {i credé in debito di ?"’a_le ¢ Vo
convocare un generale Concilio ; al quale effetro pofe gli occhi fa- Y0~
pra diverfe perfone che avevano fama di fapere e di pietd , e per
dar loro piu autorita le inalzd alle Prelature e al. Cardinalato. Bo-
naventura avendo faputo di effere anch’egli in quel numero parti fe-
gretamente d’ Iralia, e fi rifugio nel Convento- di- Parigi; ma un co-
mando pofitivo e precifo I’ obbligd a rornare follecitamente . Era egli
nel Gonvento pofto in Mugello diftante quattordici o quindici-miglia
da Firenze, allorché due Nunzj del Papa vennero- a portargli la ber-
retta cardinalizia. Trovarono efli. quefto Generale  occupato. ne’ pid:
umili ufizj della cucina:,. né fi rifcofle punto Bonaventura per loro
cagione , n¢ {i arrofsi di- continuare in faccie: ad” efli a lavare fcodel-
le. Finito che egli ebbe,. prefe fofpirando la berrerra .. e manife(ké:
a’fuci Confratelli in prefenza de’ Nunzj il fuo difpiacere per la mu-
tazione che gli i faceva. fare delle pacifiche funzioni. del Chioftro-
con i nuevi obblighi che fe gl’ imponevano .. Poco. tempo dope ando-
a Roma , ove il Papa lo confagrd” Vefcovo di Albhano. non oftante-
la di lui ripugnanza , e gli com.and(‘)‘ di prepararfi fulle materie che-
dovevano effer trattate nel Concilio: generale intimato a Lione..

Effendoft fatta I’ epertura: del. Concilio il di 7: di Maggio- del XXVIL
anno 1274., Bonaventara wvi predico: alla feconda: e alla terza Seft  Sua ultima
fione. Ma dopo la quarta tenutafi: il di 6.di Luglio,ed. in- cuj trgers. Malattia. Sua
vafi della riunione de’ Greci , il Santo-, che. fopra di ogni alirg f5. MOrte .
ticato aveva in quefto importantiffimo affare, cadde- in.uno {venimen-
to, che fu feguitato da un vOImito  CORLinuo., e fe ne mori la dome.
nica 15. dell’ifteffo mefe. Turto- il Goncilio rifentt di ¢id eftremg.
difpiacere a cagione della di- lui dottrina ,. eloquenza, virty o buone
maniere ,- che gli guadagnavano. i cuori: di quanti. lo vedevang | Fu
egli fepolto in quel medefimo giorno 3 Lione nel Convento del {40
Ordine , e il Papa con i Prelati tuttl dé} Concilio e con tutta la
Romana Corte affifté a’ funerali .- P1etro d{,TaTaﬂtﬁﬁ_a Cardinale Ve-
fCOVO. di Oftia de’Preti- Predicaterl gelebr_o la Mefla y € p‘refe.- per te-
fto del fuo Sermone quelle parole di-David: Io fone inconfolabile per
avertt perduto., o mio fratello Gionata :.11- quale difcorfo fu cost te-
nes0 € penerante , che fece verfar lagnme a. tutt’ i circofanti -

XESem-
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1. Sembra forprendente che in mezzo alla moltitudine d’affa-
i. 1 de quali.era incaricato S. Bonaventura, potefle trovare anche tem-
3. ;po di comporre delle Opere; ma fa d'uopo confiderare che oltre \
avere gran fecilita, fi valeva di tutt’ i momenti , e non ne perdeva
alcuno. Ci‘édi luiun’apologia de’ poveri afavore de' Religioft Men-
dicanti ; de’trattati di filofofia e di teologias de’ commentarj {ull’
antico e nuovo Teftamento ; molti Sermoni e un gran numero di
trattati di pieta. Quefti mltimi fono quelli in cui egli -¢ pii eccel-

lente . d W -3 ' '

S. Tommafo d” Aquino , col quale era legato di ftretta amici-
zia , effendo venuto un di a fargli vifita nel tempo che componeva
la vita di S. Francefco, non volle diftorglielo e diffle: Lafeiamo che
un Santo lavori per un altro Santo, [arebbe troppa indifcretezza ' in-
rerromperlo. Un’altra volta quefto fanto Dottore prego S. Bonaventu-
ra di dirgli da qual forgente attigneva I'unzione che fi trovava ne
fuoi Scrirti, e quella divina eloquenza che faceva da turti ricercarli
S. Bonaventura addirandogli il Grocififfo; Eccola 2, diffe egli , il
gran libro, ove impiro tutto quello che fo infegno - Iddio hzz_ dato a
voi altri dotti , dicevagli un I‘rate un giorno, de gran talenti , con
i quali potete lodarlo ¢ fervirlo; ma noi povert ignorantt .che pogf.m;?

fare per incontrare il fuo piacimento © Vol potete amare Dioy 1l pO.e
il Santo , ¢ queftr 2 la wera ed unica maniera di effere @ lui gra-
i da S. Bonaventura meritano una
fulla vita di Gesi Grifto, che fo-
4o Ordine di S. Francefco, va-

bt : y . : . guelte verzim a
le a dire, delie fancinlle di S. Ghiara . E‘{jorta eghdqla 'urrnet',Non
meditare continuamente la vita di noftro Signore, ed agglts " e
i crediate gid che poffibile Sra il meditare gumto_h.z_e;[fo o-;;:: o e
o, né che tutto /%‘:cz Seritto ; affinche per alt?it\) lfn:,fu;e‘ ‘f:umute fafle-
Jopra di woi maggiore i:npreﬂi??l;, io e n.:ﬂ;?(:ﬂijﬁ”'éo”, immaiginazio-
ro in gquella maniera <he rapprefentare ce t€ g "LEIur '
P B Rt LA, o wicta il msditare pare cos) la Scritiura j;.zcm ,
e ; ;:?P"“O'“h“ R di contrario alla veritdy alla Fede, @’ huoni
Ppurchz 1 5 oroLngd i . g .
'-'}:Oﬁu;;;: nué{;z vi '{f:il dfoé;da;leﬂfo {a come tante ‘ta:&fol-e di tatta la vita di
Gest Crir g, 485 - endo alle narraziont della Scrictura le circoltan-
Zereh 0, aggiung evoli , . € che ci trae qualche volta
=0 .%- ¢ a lui fembravano conven llora ’?er veri , o da mal ficure ri-

4 1c 1 1 ; o " o
uitti -apocrifi che patfavano 2 e afcica di Noftro Signore -
- o la domenica alla mezzanotte ;

Fra i tratti di pieta compolti

Wg;z?ni . Per efempio cosi dipigh

endo giunta I ora alzoffi |g VerEt™ : dre -

ed allora il Figlivolo di Do ufcgndo dal feno di fuz madre fe.zzza. t;‘

g[olld-”ze:“!‘:mz dolore fi trovs in Jul fieno che ella avea Jotto i pie tl:’

fl chino effs 4o PrefE, lo gbbraccio teneramente f"" lo pofa fop”f 1c
EU 5 ¢

ginocchiay € lo lave ¢ol Juo latie che [gorgo in abbondgnza 5 gui”

rav-
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ravvoltolo nel velo del fuo capo lo pofe nella mangiatoja o e il bue e
L afino fi pofero in ginocchio , e pofato il mufo fulla mangiatoja fuffie~
vanvi fopra per rifealdare il fanciullo, fe lo aveflero conofciuto per quel-
lo che egli era. Tutro il vefto dell’ Opera ¢ ful medefimo gulto , ¢
I Autore aggiunge a quefte pitture de’ dialoghi e de’ difcorfi conve-
nienti al foggetto. Quefie metodo & ftato dipoi feguitato dagli Serit-
tori fpirituali, quando hanne dare delle cole per meditazione , ma
vi h? d;._ temere che eflo non abbia dato occalione a qualche fpirite
i;l-;oifmnln }?:‘él’lf;icre per ri\-'ela’zioncﬁci{) ch:c nen era feunon- effetro di
W e ak\.f%:cllat%-“-me troppo viva. Ghi fache un tale elempio non ab-
oy itura autorizzato ancora i compofitori di leggende a in-
ardiamente ae’ faeti , o almeno delle circoftanze da efli cre-

Ule proprie a nutrire la pieta.

S. Bonaventura nella fua Apologia de’ Poveri non nomina 1’ Au-
tore che ei confara, o fia che nol conefceffe , o che falvar voletle
la di lui buona fama ;. ma noi fappiamo effer quefti un Detror dj
Farigi chiamato Gerardo di Abbeville, che abbracciato aveva il par-
tito di (.:‘rugh_ehno di Sant’ Amore, e [critto ancora contra i Religio-
i Mendicanti . Lodava quefto Dottore la fuga della perfecuzione
come un’azione degna degli uomini piu perfetti , € cen.cid andava
:gaid];qic_camelr}ce a:::tacc:itpdo la candor%q dj_S. lFranc;fco e de’iuoi pri-

ijcepoll 4, 1 uall er un eccelio 1 Zelo a e
morte fr:{: gl’ lnfec:lieli j -gfponendoviﬁ da {e medeli’lin?évai?eZzaa :i;?]l:ia
S. Bonaventura prova molto” bene effere conforme alla criftiana p::r:
fezione di bramar la morte per unirhi a Dio , e dice 5 che fo Gesy
Crifto fi ¢ nafcoflo per evitarla , non lo ha fatto Per timore ma pep
una condefvendenza con i meno fortiy che giufdificare ei voleva eco;S’o_
lare col fuo sfempio; egli & per altro vero che il fanto Dotrore mo-
lftratt) c'h ancfa.fﬂfr_oppo in 43 , allorcht_e foﬂiem; contra le mathime del-
a buona aniichiia effere una perfezione I’ efporfi volontariamente al-
la morte ; e gli efemp) di alcuni degli Apoftoli'e de’ Martir fanne
vedere che ¢ {iato ingennato dagli-atti apocrifi. Paffando dipoi etlo
alla Poverta, che & U oggetto principale della {ua Opera | pretende
che la pid perferta contilta nel rinunziare a qualunque propriets de’
beni temporali tanto in particolare che in comune, e nel contentpa
fi del femplice ufo di affolura necefitd per vivere; lo che era 4| {
ftema de’ Religiofi Mendicanti. Per iftabilire ¢id dice che f
L efempio della prima {pecie di poverid mella prima Chiefs dj
tufalemme , ove tuct’i Fedeli potledevano 1 loro beni in comyy
quello della feconda negli Apoltoli, lupponendo, fenza provarlo pe-
X0, che eglino non fuflifteffero come gh alm_ di quefti comuni beni.
Per moftrar poj che I'ifteflo Gesu Crifto abbia mendicato , cita egli

« Befhardo ' 3] quale fa dire che ne'tré giorni che ej paiso in Ge-
sufalemme nel]’era di dodici anni era andato mendicando di portain

Racine Stor, Eeel T 1X, G portis

Ge-
e; e

vede -

XXX,
Apologia de
Povert .
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5o SECOLO DECIMOTER ZO.
porta. Quefto paflo perd non. € di S.. Bernardo, al quale falfamen-
te: & ftato. attribuito ..

Voi pretendete . aggiugneva Gerardo: nell”apoftrofare i Frati Mi-
nori , voi pretena’ete di non avere la proprietd di alcuna cofa quantun-—
que. ne abbiate Uufo ; ma non vi Ka chi non feorga la vidirolengidl
quefta pretenzione nelle cofe che coll’ufo fi confumano , e nelle quali per
confeguenza. non puo fep;rdrﬁ U ufo dalla proprieta . Ed a chi appar-
tiene dunque il danaro che voi chiedete e radunate da tutte e parti o
Jfe nulla: avete in comune® Al Papa e alla Chiefa Romana ,. ri{ponde
S.. Bonaventura , appartiene in proprietz tutto quello che a noi vien
dato ,. e noi non: ne abbiamo che il femplice ufo . Siamo riguardo al
Papa. quel che fono, Jecondo il gius Romano, i figliuoli di famiglia
che nulla pofforo. ricevere fenza che la prapricta: ne paffi: toflo: a loro
padri. Aggiungafi che fecondo le regole del gius non fi pud acqui-
{tare fenza avere intenzione di farlo; ora i Frati: Minori non hanno
intenzione aicuna di acquiflare, quindi ne fegue che quantunque toc-
china corporalmente: cio. che ricevono, non ne-acquiftano ne la pro-
prieta ne il. poffeflo ;. lo. che. é'.confér_l_n-ato- coll’ autoritd d_e]. Papa,

fuperiore a tutte le umane leggi . Lafciamo a’ Giureconfulti il giudi~
care fe quello che prende ad ambe- le mani cio che gli: vien da-
to manchi , per quanto. dir. poffa: a parole , dell’ intenzione- di: acqui-
, ftare. . . .
XXXI. XII. Fralle: Opere: di’ San: Bonaventura® not troviamo: gna-_letters‘.
Lettera del intereffante , la- qual dimoftra: quanto- I’ Ordine de’ Frati: Minorx. fiera
fanto Dottore- rilaffato , e di- quanto poca durata: era ftato.il primitivo: fefvore .de]..
i?g;enl{lo dré,‘. medefimo.. E’ quefta lettera diretta” a taet” 1. PFIHC};];.HI‘I. - d(’J;jrgr(i)dilla?—
Frati Minori, Guardiani,. fopra: de* quali: era: il fan.m Dotrore obbligato. . _.lg .
Fl, /.84, n.43, re i qualita di- Generale.. ch:endomz‘,,dICE'egll',. ad fﬁ’”'”“‘ fﬂl. 5""18’
che lo fplendore del noftro: Oidine fi- & ofcurato ,. molte trovo: efjer

s , ; . g . ) H. r g fi riceve’
cagioni di. tal decadenza . Si chiede avidamente il danaro: 4 S

- £ P 1 noftra: voto+
Jenza. precauzione benche non vz“ﬁ‘z- Co_ﬁz piu. contraria: almwﬁ_ i
d; ertd o g A -ati dangulfeono: ins ur verESS 10- 4,
i povertd';. altri: de moftri Frati langit ofii @ loros ofpitiy fean-
altri menano una: vita: vagabonrda: . fi- fanno: gravj> < = il
/ T Y a limofina. viene: chiefta: con: tale im--
2alezzano: jiv vece: dii sdificare — La limdy] g e
e ; o i b ﬂ" leri’ temonos I incontro: dt: eﬁz guzm.tw
portunita. da’ noftri s che i pallagE ‘ da Tl Gkt = 4 ‘
guello de’ ladri .. La grandezza € bellezza: delle fabbriche: turba. lanofira
:- ALy .- Lot A8 g gliruii; b€ conofcenze e le: amicizie che
quiete 5 e ci' ¢fpone alla cenfurae a ? 2 2
: pake SRl - ; -fgeré‘ de’ fofperrz- g- € Nlocono. alla
non fi refta di moleiplicare fannon 74 ¢ » .
mofbra; reputazic fp 7 d; ol impi;f’{,’h":' 2 Fratii non bene: arzrord;fpew-
s Punaczons, ¥ aﬂi.ai_m' 5 oella wirti: ﬁ'follécit:'ano’i" Fedelz:
rementate , ne fabilitic folidamente 16 carci: ne' loror tefti ;
a fﬂf.ﬁ'feppel'l-ire; el le. nofEie. Ckzgfg. , @ mominarc .[ - J (f’ zm:’nrz g3
o che inafprifce: contro di no;. il Cl€70 s ar'_/:pe(r'l"_f aRana L Largbi .f
muta continuamente luogo , continuamente Sfiamo in'moto ;. fi Janno final~

mente grandi fpefe ., non: fi: vyol pitt contentarft del poco o, lg: carita: €
' ‘ rar
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vaffreddata ; perloché .andiamo a contraggenio di tutti ., e pid anderemo
per 'l’aureni_re Je prontamente non ﬁ piglia rimedio . Quefto ¢ ci0a cul
€gli -eforta i Superiori, e fpecialmente a non ricevere troppi Religiofi,
€ anon confidare il miniftero della predicazione -e della confeffione fe
non dopo un rigorofo -efame.. La lettera ¢ in data di Parigi del di

ﬂn.di ,A.Pl‘ile dell’an -~ ’ . . a ey
% anno 1257, trent’ anni e .non piu dopo la m i
S. Francefco, 57+ p P orte

I DI G DI D) e S e S T S
ARTICOLO DEGCIMOTERZO,
Altri Santi Illufdri .
L ANtonio da Padova ‘nacque ‘a Lisbona -verfo 1a fine del duode- I

cimo Secolo, e ricevé al batrefimo il nome di Ferdinando. S Antoniota
Effendo in et di quindici anni -entrd nel ‘Cenvento de’ Ganonici Re- F2dova . Sua
golari di §. Vincenzio poco da Lisbona diftante , ma per ifcanfare w3°;
le vifite frequenti.de’ {uoi :amici ‘pafsd -due -anni dopo mel Gonvente ,F[f"/'?g"”'*s'
di 8. Croce di Coninibria dell’Ordine .medefimo .di _S. Agoftino ,ove e
fi applico allo ftudio delle fante lettere. ?
. ‘Gilunfe frattanto .alle fue -orecchie la nuova <che alcuni
Minori erano ftari ‘martirizzati a Marocco , ‘ed ‘accefo a tal raccon-
to di brame; di {offrire anch’ eflo il martirio ‘pensO .ad abbracciare il
genere di vita di-quelli , e non che molto dove foffrire ‘per parte
de’ {fuoi Confratelli, -appena che -ebbero -efli faputo il di lui pen‘ﬁpem
ficcome quelli che in gran difpregio avevano i Religiofi Mendicanti,
I Frati Minori ‘per -altro che ‘dimoravano vicino a Gonimbria oli por.
tarono il loro abito nel Monaftero ifteflo di 'S. Croce , e lo -gonsuf-
fero nel luogo di loro foggiorno chiamato Antonio di Olivares . ove
el li pregd .di chiamarlo da -allora sin poi Antonio ., ‘onde ‘fcanfare

‘Frati

con tale cambiamento di .nome 1" importanita di chiunque veniffe 4

cercarlo.. L’ ardente «defiderio ‘che -egli aveva del ‘martirio gli fece
ottenere la ‘permiffione .di -paffare in Affrica , ma prefto dove rifol-
yerﬁ a tornar{ene in Spagna per -cagione di um lunga ‘malattia ;3 ef
imbarcatofi a queft’oggetto fu da’venti contrar] {pinto nella Sicilia

ove intefo avendo che era per adunarfi il Gapitolo Generale ad Af
fifi , cola fi portd alla -megﬁo mon oftante la fua infermic , ed -ehhe
la confolazione -di ‘vedervi -S. Francefco -per alquanti giorni. Finito

¢he fu i Capitolo fu -egli ‘mandato al Romitorio di Monte S. Pao-

|

= . . e -
lo vicing Bologna., ove lungo ‘tempo {foggiorno in {olitudine , condu-
cendo ‘una vita .3l fommo mortificata » digiunando in pane e in ac-

‘qua , 1empre tyuto ‘intento :alla ‘meditazione ‘e all’ orazione .

Abbiamo veduto mell’ Articolo di S. Francefco .con quale zel
: ; i CO -con ‘quale Z€0 Tom PII, art,
fu da S. Antonio da Padova follecitata la depofizione .di Fra Elia . FiIl, w, 31.
G 2 Il Fi, 1, 80, n.7.

-
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82 SECOMO D ECIMOTERZO,
Il Papa Gregorio IX. dopo aver depofto queflo Generale efortd An-
tonio a darfi tutto allo ftudio , ed afhinche far lo potefle con maggior
liberta lo efentd da qualunque carica del {uo Ordine , e lo prego 3
reftarfi preflo di lui. Antonio per altro temendo glionori e i tumuls
ti della Corte di Roma # ritiro ful Monte della Vernia , ove fog-
giorno qualche tempo con la permiflione del Papa. Un giorno che
egli era a Forli nella Romagna per ricevere gli Ordini , trovando-
vifi anche de’ Frati Predicatori, ed eflendo tuiti infieme adunati all’
ora della conferenza , il Miniftro pregd 1 Domenicani a fare qual-
che efortazione; ma quefti effendofene fcufati per non effere prepa-
rati , il Miniftro fi volfe ad Antonio, elenza conofcere il di lui fa-
pere lo pregl a dire quel che ghi fuggerifle lo Spirito Santo. Ri-
{pofe Antonio fe effere pit efercitato in lavare le fcodelle in cuci-
na, che in predicare ; ma ¢i0 non per tanto cedendo all’ ordine del
Superiore comincio a parlare con tanta forza ed unzione , che gli
uditori forprefi con piacere ammirarono egualmente il di lui {apere
e 'umilta. La cofa fu riportata a S. Francefco , il quale comaado
ad Antonio che fi applicaile alla predicazione . :

Parlava egli con una maravigliofa fermezza , dicendo la veritd:

?.. s : : ) . e .
Jue preciche. 2’ Grandi egualmente che a’ piccoli, e ficcome fino dal principio di
1 » » g . PO . . .
Loro lucceffos 5 converfione aveva defiderato il martirio , niun timore , nwuno

ivi,

- la fpiegazione della Scrittura, foleva chiamar

- 2fcoltatori fi disfacevano. in lagrime

amano rifpetto lo riteneva , opponendofi con intrepido coraggio alla
tirannia de’ Potenti. L pid famofi Predicatori ne erano f{paventatl, €
quando fi trovavano prefenti 2’ di lui Sermoni , fi cuoprivano la fac-
cia per non effer veduti arroffire di loro debolezza. Antonio anda:?
cos1 predicando per le Gitta e per gli.BOI‘ghl- , ed aveva l arcef f
proporzionare i fuei difcorfi alla capacita degh afcoltatori , mefco
lando lz dolcezza colla feverita , dimanierache 1 ifteflo Gregorio

c ! vjoli . dira del lui {apere nel-
1X. che lo afcoltd , maravigliato della profonlolt'{, a::ca e e,

rlia. contra. gh Ereti-

g i : controverua 5
Oltre la morale applicavafi anche alla e ccnvin'e nelle

¢i, de’quali molti ne converti a Rimini, ed: @

. hute a Milano e a Tolofa - .4 o
fue pﬁl&hl;ggee gllifpili elin guaggio italiano € lo pronunziava affai bene

: : > {traordinaria fofle la { >di lut
Tiraniero quale egli era; € benche _fhal e olla 2’di
S : - deva una fingolare modeftia ed. attenzione -
Erénom' , pure vi 1 ve feva ce , penetrante , ellicace ; i {uoi
Ardente eva il f Heorfo , toccante , 5 yipk
g ofho dilc percuotevanfi il perto, dicendo~
A a vicenda: Ohimd ! non qurei M penfato che queft azione fofle un
peccato; fi efortavano 1’ ug 1’ altro 3 confeffarfy , a digiunare , 3 fas
de’ Pellegginaggi , e dicefi che le confraternite de ﬂagellantl‘, che
divennero poi si comunj in Italia €d altrove , .av.eﬂ'ero dalle fue pre-
diche principio, Infegné effo in Var MVonafteri del fug Ordine, ne

quali eccitd Vemulazigne e lo fiudio , giacche fino a quel temI;“;
era
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eranc i Frati Minori difpregiati da molti come ignoranti. Antonio
ebbe parte anche nel governo dell’ Ordine, fa Miniftro Provinciale
e Guardiano della Romagna per molti anni ; e fondd var] Monafte-
1i in diverfe Provincie, fu Guardiano a Pui nel Velal , e 2 Limo-
ges . Ma liberato che egli fu da gualunque forta di governo e dal
Capitolo Generale dell’ anno 1230. € dal Papa, colla liberta di pre-
dicare dovunque pid gli piacefle , fi porto a Padova ove pafso I in-
verno € vi predico la quarefima dell’ anno 1231. Ogni glorno predi-
cava feflza lafciare di confeffore , e tale era il concorfo del popolo
a'di lui Sermoni, che divenute le Chiefe troppo alla gran folla pic-
cole, dove fare le fue prediche in aperta campagna. Quivi accorre-
va ogni di tutta la Cicta di Padova, i} Clero, 1 Religiofi , il Ve-
fcovo ifteflo; i Mercanti tenevano chiufe le botteghe fino al termi-
nar della predica; ci venivano dalle Gittd e da’ Villaggi circonvicini
camminando di notte al lume di Raccole per trovar luogo, dimanie-
raché giugnevano gli afcoltatori talvolta' fino al nuimero di trentami-
la, e ftavano per tale modo alle di lui parole si intenti, che appe-
na fentivafl un zitto. Finito che aveva egli il difcorfor , correr fi
vedevano tutti onde toccare per divozione ik ﬁmg’ uemo, o ftrappar-
gli qualche particella della velte , perloché aflinedi non reftare {chiac-
ciato veniva accompagnato nel partirfi e nell’arrivare da una trup-
pa di giovani vigorofi. Quello pero che-piil importa fono gli effettd
fenfibill che -venivano da’di lui Sermoni , la riconciliazione de’ pil
mortali nemici ,la liberazione de’ prigioni tenuti gid da lungo tempo
nelle carceri, la reftituzione delle uiure , la: condonazione de’ debiti,
la converfione delle pubbliche peccatrici ; tutt’i peccatori correvano
alla penitenza, e tale era la follecitudine che 1 Preri non baftavano
ad afcoltar le confefliont . Antenio ifteffo benché infermo era fenza
refpiro occupate: nel predicare , nel confeflare , e nel dar configli a
chi ne lo richiedeva per feguitare: affolutamente i fuoi ammaelira-
menti . ; .

Ma vedendo avvicinarfi il tempo della mietitara crede opporiu-
no I’ interrompere le fue prediche , intantoche durava la medefima Sue

11T,
ultime a-

per non diftoglierne il Popolo ; e trovandofr inquieto dalle wvifige zlont . 8w
troppo’ frequentt de’ Secolast abbandond: Padova 4 e fi ritird ip wy morte.Sua ca-

luogo folitario, il Signore: del‘qua-l_e' fi- fece dv lui difcepolo . ed gh- ™™
brageid la regola del revz’ Oxdine: di- 5. Francelco.  Antonic frattan-
to mentre ftava nel rifiro tutto intento alle meditazione e all” orare,
fi fenti improvvifamente affalito aa un2 vielenta malatiia , da cul ben
conobbe che non fi farebbe riavuto - Feceli adanque riportare a Pa-
dova , ove gli portarono I E{trema.Unmone >nel veder la quale egli
diffe : To ko nell interno quefta unzioné s Ma non oftante non lafciate
di dermela, oTendomi’ pur troppo vanteggiofa ;' cantd cone i Frath queél

Salmi penitenziali che fogliono recitatlh 10 quefta ceremonia, e MO
1l

ZAZIONT »
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B4 SECOLO DECIMOTERZO.
r1 mezz’ ora dopo il venerdi 13. di Giugno dell’ anno 1231. in eth
di trentafei anni, e dieci diReligione. La fama {ua grande, 1 mira-
coli che tutto di feguivano al di lui fepolcro fecero follecitarne la
canonizazione , onde fatte le giuridiche informazioni {enza neppure
afpettare che compifle I’anno, fu dal Papa Gregorio annoverato fra
i Santi 2 Spoleti nel giorno della Pentecolte il dj qo. -di Maggio
dell’ anno 1232. , .comandando :che ne fofle .celebrata la felta il i
della morte .

Ci reftano di S.Antonio da Padova diverfi fcritei; fra gli aleri un

Suoi  Scritti, gran numero -di Sermoni, ne’ quali perd non fi vede ombra di quella

UL,

v

eloquenza ‘e di forza che loro attribuifce 1’ Autore della vita d; lui;
avvegnaché non altro poffono dirfy che una intefficura di pafli di Scrit-
tura prefi in un fenfo figurato , fovente molto lontano dal letterale , &
che per confeguenza non fa :alcuna prova.Non vedefi in quefti Sermo-
ni ne concatenazione di raziocinio né cofa che muover pofia, il fine &
egualmente freddo che il principio, come veder fi pud dal feguente
1quarcio: Furono fatte le nozze a Cana d: Galilea, fopra del qual Faz-
20 quattro cofe vi fono da confiderare : Primieramente I' allegrezza e I’
anione nuziale , e la circoftanza del luogo; fecondariamente la prefenza
della Vergine 5 in terzo luogo la potenza di Gesi Crifto ; in quarto la
di lui magnificenza. Riguardo al primo punto, Cana fignifica ze.[o , €
Galilea paffuggio; ed infatti per via dello zelo e amore del paflaggio

. . - : e .
ﬁ fanno le nozze fra lo Spirito Santo e’ anima penitente . Percio vien

detto di Ruth che ella pafso dal Paefe di Moab a Bettelemme 5 ove ju
Jpofata da Booz, Ruth vuol figni ficare veggente o dthgentf 5 0 man-
cante; ed effa ¢ I’ anima penitente che per via della contrizione cono-
Jeendo i fuoi peccati affrettafi a purificarfi n:lla fontana della c'on);ff-
Jione y e cade in fvenimento perdendo la fua propria forza ne{ld fu:;:—-
fazione. 1l reflo del difcorlo € ful medefimo liile, € il fimile c; de-
gli altri; ma comeché fono quefti in latino , mentre eghﬂeha i;_:
per altra parte che il Santo predicava in lingua Vg_ligﬁfﬁ’ non né fia
g0 di credere che quel che ci rimane de’ di lui 1,:13,-6 minutame
che I’ argomento , € che nello fpiegarlo -v?xinffghai Eadehef lf u‘l..
te delle cofe importanti a proporzione dehuoid i il -dp'er* one -,le
£he vi uniffe de’ tratti patetici a mifura € ef‘ - 1{ el
rifcaldando.. §i pud anche fupporre che la e Oquerll.za efteriore, vale
2 dire la voce d il gefto molto conferifle a f%‘&g 10 ‘perfuadere . I
refto delie fue ‘Opere corfifte in {piegaziont m(li iche .del}a FAgRctor
pattesde iibni dellaySerittura,, e in juna CONCOrCanza MOree, ove ef
riporta fotto certi titoli 4 paffi che convengono a ciafcheduna parre

S. Chiara . Si della regola de’ coftumi , e quefto & per avventura il piu utile fra

confacra a

Dio per confi-
glio di San

Francefco.

i fuoi Scritti. . .
II. Nacque Chiara in pfif di Ticca ¢ nobil famiglia, Sua 'Igﬂ-

Fl.l.77. 10 9.
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dre Ortolana ,che effendo piiffima femmina e intenta molto alle buo
NE opere aveva fino fatro il pellegrinaggio di Terra fanta fecondo il
€oftume: di quei tempi , nell’ efiere per ifgravarfi di quefta figliuola
facendo caldamente orazione a Dio per ufcirne felicemente crede
1€nt1re una voce' che' gli diffe : Non aver timore alcuno , tu metterai
al Mondo un lume che [o illufirerz ;. ed una tale avventura la deter-
mino a porle il nome di Chiara. Fino dalla infanzia moftrd: Chiara
una fqn'tma.cant.ii‘ per gli Poveri, e grande affiduita nell’orazione ; erafi
pref‘crl‘tta"dr recitare um certo numero: di Pater ,. per’ contare i quals
fOle?{' fervxrﬁ'dz. un: mucchio dir piccole pietre; portava fotto le vefti
preziofe  un. afpro cilizio,. ed’ avendo digia fatta rifoluzione di con-
agrare a Dio la {ua verginita, ricus. un. vantaggiclo: matrimonio- che:
¢ era ftato propofto..

. Appena ebbe: ella fentito. parlare di S. Francef¢o bramd di. con~
ferire {ecolui: ,. mentre anch’ egli dall’ altra parte fulla fama dj lej
defiderava. vederla e determinarla' ad’ abbandonare il Mondo.. Si fece-
ro pertanto: diverfe vifite' ma: colle' precauzioni: neceffarie- per ifcanfa-
re ogni viftofitd ,. nelle quali Francefco: la' perfuafe: a- confacrarfi- g
Qlo ,-ed’ ella fi pofe fotto la- di lui direzione. Il giorno- che defti-
no- Chiara all’ efecuzione del fuo difegno fu la domenica: delle- pal-
me- 1l di' 8. di- Marzo’ dell’ anno’ rara.:. portoffi: ella Ia: matrina allg:
Chiefa: colle altre- Dame', ma nel tempo: che’ quelle accorrevano: peg-
ricevere: I’ ulivo ,. effa rimanendofi per’ modeftia’ al' fuc. luoso-.. il: \I}ep
fcovo: feefe dall’ altare: e andd: a* recarle upa: palma: ,. prelfgag,io dell:;
vittoria. che’ era per riportare ful: Mondo .. La notte- {eguente- . dopo:
aver tutto- meflo in' ordine- per- la: fua- fuga fecondo. ilfcoman‘d(;- dato--
Ie: da. S.. Francefcor,. ufci’ fegretamente: accompagnata ;. come la decen.-
za richiedeva,. e fi. portd a- S.. Maria: della: porziuncuala:,. ove i Frati
che cantavano: mattutino: la ricevettero a lume. di. fiaccole- .. Ivi effa.
Iafcio tatt’ 1 fuoi ornamenti:,, e fi- fece tagliare’ fino i- capellis,, epj-.
cevato davanti' all'altare: I abito: di: penitente: fu. fubito. depo: ééndbt-
ta da 8. Francefco alla: Chiefa di: S.. Paoloy,, che:era: un: Monaftero:
di- Benedettine ,finché non: le- fofle trovato un: altro- foggiorno'. Ghja--
ra aveva allora: diciotte  anni ;. ma i: di+ lei genitori: accortifi: appena:
del fuo ritiro: arfero: di. {degno-,. ed! accorfi: a §: Paolo. pofero: in. Opra:
€ la violenza: e la' dolcezza: per trarla. a”loro: voleri ,. le rapprefentg.-
Tono- che-il' paffo: da: effa- fatto- era: una’ viltd' difonorevole: per. 1 .
Miglia', e che: non: ve ne era nel Paefe- un' efempio: fomipliante . Chia=
Ta per-altro: tenendo: con- una mano' la' mappa: dell altare. {coperfe:
coll alera: o refta: rafa,. proteftandofi che' mai non 1 ayrebbero. {trap=-
pata: dal. fervigio di: Gesu: Crifto;; e tanto cpﬁfmtfmente foffer{e que~
{J‘%'Ee‘:fe“uz‘-ione per tutti: quei. giorni ¢he dard | che fnalinente. ob-
bhgf-}'l‘ 8€Nitori. a lafoiarla: in: quiete € ribrarfi. Ppco tempo: dopo: il
{uo ingreflo. in. g, Paolo. pafso- ella a. Si- Angelo: dii Panfy. déll?i{_i“egd

Ordi=
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%rdine di S. Benedetto , ma non vi fi trovando intieramente tram-
guilla fi fifs0 finalmente per conliglio di §. Francefco a 8. Damias
no , che era la prima Chiefa che S. Francefco aveva rifarcita.

VI Trovavali ella per anche a S. Angelo allorché le riufc
Efia fonda. il frarre ‘a fe Agnefe 1[.]3 fO!’(‘“G minore . T‘an[o t‘”t:n() VilﬁIEO
fuo Ordine . ,yeyano unite , che fenfibilifima era ftata la loro {rparazione ,
Sue au{‘te':'liit. perloche Chiara rivolta a Dio lo prego ardentemente a volere ilpi-
f:’if{fopﬁﬁff.' rare alla forella la rifoluzione rredefima , e la di lei preghiera fu

vk . efaudira con tanta follecitudine, che Agnefe la feguitd fedici giorni

dopo . Il paffo. di queita feconda {ufcico di puovo 1 indignazione de’ -

loro parend , 1 quali il giorno di poi accorfero in numero di dodi-
ci al Monaftero di S. Adgelo, e fecero ogni sforzo per trarre fuori
di queilo Agnefe fino a firapparle in trzendola indoffo le vefti, ma
portetall la Ghiara li- prego a ritirarfi, lo che fecero effi dopo pe-
16 molta fatica. Agnefe fi confucrd a Dio, cui S. Francelco taglio
i capelli colle fue proprie mani . Quindi Chiara effendo poffata a 8.
Damiano vi dimor0 - quarantadue anni , radunandovi molte compa-
gne della {ua penitenza. Gosi ebbe principio I'Ordine che in Italia
viene chiamato delle povere donne, € in Francia di 8. Chiara.
Mirabiliflimo era il di lei abito, forro del quale portava un af-
pro cilizio, dormiva fulla ierra o nuda affatro o coperta di {armen-
ti, tenendo per guanciale fotto del €apo un pezzo di legno. La qua-
refima e quella di S, Martino la pafiava digiunando in pane ed'mi' aC;
qua , ma il lunedi, mercoledi e giovedi non prendeva cibo di Ofl].‘tﬁ;
alcuna . fntantoche S. Francefco medefimo e il Velcovo di Alb
non la obbligarono a moderare le {ue aaficritd. chrw:nipl g;no e wll;
tinue le di lei orazioni, e quindi molto puflents pretio Lo P S
fi vide in molre occafioni, del ci‘w ne riportereio qul uqﬁehngn:ﬂi
Campeggiavano le truppe dell’ Imp'era_tci‘rc Ifeqcu_gouil_u;]rélu, o
Aflf, e fra di efle v1 erano degli Arcieri daracini, 1 quall

ek o TN ftero di S. Damia-
falio della Citta falivano gia fulle mura delli(\)dit(l):; SRS

’ < 1adeffa tentito si fatto perico .. s
po{. La fanta L.id;:{ld.lﬂnia i lg. Santa Eucariftia, che veni-
inferma condur fi 'ecf.iﬂ i P s fcatola di argento rinchiufa in un

- P, s - - . : p & .

";: po(rigata dllmuzi "y ?121 proftratafl fi rivolfe al Signore ¢ gli diffe :

altrg . ivl €l = ; he 1

s A v aol’ Infedeli le voftre povere ferve , che 10 ho

Tl 55 aéé""d‘mﬂ‘”e; “Appena ebbe cosi parlato, i Saracini fuggl
tite nell’ gmor wvoftro: npes ' ,

: : lic1..

TONG gid per le mura fulle quali erano fa jone

v1l. it oy Cisoiia 1X. {oriffegli in OFCH{‘O’?EH‘-:‘GHZE{}": af;‘f;z;‘,’,’;_
Sua gran fa- al Pontificato raccomandandofi alle di let 0razo g 1 in
ma . Uluma ya una fingolare fiducia . Le auflerita per altro BOc. Bii pongva o
malartia delia pracica le cagionarono un languore , che la confino nel letto per al
SSEy. BB jpazio di ventidue o come alcri vogliono di ventotto anni, nel qu

morte . { i a 1 f e B~
tempo PEC non flare oziofa facevall mertere @ federe ful letto Tava

F1,1.83 n 41,
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lava del finiffimo filo, di cui ne tefleva de’ corporali, che erano poi-
da effa diftribuiti alle Chiefe circonvicine . Varie Inferme furono da
lei rifanate col fegno della croce , non ceffava di efortare le fue fi-
glivole all’amore della poverta, del ritiro e del filenzio , a obliare
le loro famiglie ed i loro parenti, ed al lavoro delle mani negl' in-
tervalli dell’ orazione. Trovandofi frattanto la Corte di Roma a Pe-
rofa nell’anno 1252. , ed il Cardinale Vefcovo d’Oftia nipote del

Pontefice Gregorio 1X. , protettore di quell’ Ordine e particolare
amico della Santa , avendo intefo efferfi la di lei infermita notabil-.

mente aumentata, venne follecitamente a vifitarla,le diede la comu-
nione, e fece un’ efortazione alle di lei Suore , che dalla fanta Ba-
defla furongli caldamente raccomandate. L’ anno fufleguente 1253. il
Papa Innocenzio IV. trovandofi ad Aflifi, e fentendo che Ghiara an-
dava ogni di piu indebolendofi , venne egli fteflo a vifitarla, ed en-
trato nel Monaftero con quattro Cardinali le prefentd a baciare la
mano, ma ella volle baciargli anche i piedi, e fu d’ uopo contentar-
la. Quindi gli chiefe umilmente I’ afloluzione de’ fuoi peccati, di-
cendo : Piacefle a Dio che io non aveffi bifogno di altra afloluzione ;
ei gliela diede frattanto infieme colla pii ampia benedizione , e la
Badefla rimafe intieramente confolata , tantopii che in quel giorno
medefimo ricevato aveva la comunione per mano del fuo Provinciale.
Fatto che efla ebbe ad imitazione di S. Francefco un teftamen.
to, nel quale dopo aver narrata la fua converfione raccomanda fopra
di ogni altra cofa alle fue Suore 1’amore della poverta fecondo lo
{pirito del loro Padre, {e ne mori {antamente il di 11, dj Agofto
dell’ anno 1253. Appena i fparfe di cio la nuova, tutta la Gira dj
Affifi_accorfe 2 S. Damiano, e il Magiftrato fu obbligato a colloca-
re delle guardie , affinche non foffe portato via il corpo della Santa
Cominciarono 1 Frati Minori a recitare I’ Ufizio de’ Morti , allorchc';
il Papa opponendofi voleva che fi cantaffe quello delle Vergini , qua-
{i per canonizzarla anticipatamente ; ma il Gardinale Vefcovo g Oftia
avendogli rapprefentato non convenire il fare la cofa con tanto pre-
cipizio, fu percid recitato I' Ufizio e la Mefla de’'Defunti, e il me-
defimo Cardinale fece un Sermone ful difpregio delle mondane vapi-
th. Il corpo della Santa, che non fembrO convenevole lafciare 5 §,
Damiano per effer fueri della Gittd, fu trasferito dentro di effy 5 §
Giorgio, ove era ftato da principio fepolto S. Francefco, ed il paf
porto onorato dalla prefenza del Papa e de Cardinali , fu farro a
fuon di trombe con la maggiore folennitd potfibile,
.. L Elifaberta figlivola di Andrea Re & Ungheria fu promefla
N Upofa fino dalla cuna a Luigl hgls._uol\o di Ermando Landgravio
1 111ri_ngia. L’ inclinazione per la virtu » che cominciato aveva in
€lid @ rifplendere fino dall’ infanzia , CONtinove eguale anche dopo il
complfnepm del di lei 11_13tri11101]i0, nel quale non lafcid di Pmticare.f
Racine Stor.Feel. I IX. H ghi

VIIil.
S. Elifabetta
&’ Ungheria .
Fl, {80, naz,
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gli efercizj di una eminente pieta col confenfo ancora del giovane
Principe fuo fpofo, il quale era egli pure virtuofiffimo . Piacque 2
quefto che ella fi metteffe fotto la condowa di un fanto Prete per
nome Corrado celebre pred:catoge, e che gli prometteffe ubbidienza;
ma ‘iui-ﬁo buon Direttore non ebbe occahong di valerfi di quefta au-
torita {e non per moderare 1o zelo della Principefla . Tre figliuoli
nacquero dz quefto matrimonio, Ermando che fu dipoi Landgravio ,
Sofia che {posé il Duca del Brabante, ed un’ altra figlivola che ab-
bracciato lo ftato religiofo fu Badefla di Aldemburgo . Soleva Elifa-
betta dopo i fuoi parti portar da fe ftefla il fanciullo alla Chiefa
per offerirlo 2 Dio ; foleva occuparfi in filar lana, onde tefler drap-
i, che poi diftribuiva a” Poveri; verfo de’quali tanto era caritatevg-
fe, che in una careftia della quale fu I’ Alemagna afflitta nell’ anno
1225. fece dare ad effi tutte le biade che erano ftate raccolte nelle
fue Terre, non oftante I affenza del Landgravio, che trovavafi pref-
fo I'Imperatore Federigo , non dubitando dell” approvazione di lui ,
come difatto fegui, mentre Luigi fenza preftare orecchioalle lagnan-
ze de’ fuoi Miniftri di finanze lodo la condotta tenuta dalla pia
Principefla. Elifabetta per follevare 1 Poveri, che non potevano por-
tarfi a chiedere la limofina al Caftello fituato fopra un’alta monta-
gna, fece fabbricare alle radici della medefima uno fpedale, ove da
le medefima fcendeva a fervirli colle fue proprie mani , ed ove ne
cibava fino a novecento il giorno , prendendofi fpecial cura de’fan-
ciulli . Dopo la morte del Landgravio Luigi accaduta nell’ anno
1227. , Enrico di lui fratello, che in pregiudizio del nipote Erman-
do allora in etz di guattro anni fi era impoffeffato de’di lui dominj,
{caccio Elifaberta dal Caftello di Vartberg {fua refidenza ; lf{ quale
trovandofi cost fpogliato di tutto fu obbligata a ritirarfi a Lizenac,
Citta la pid vicina, in un mefchino a'lbergo, mentre per_timore ‘;1]}
irritare il Principe non vi era chi ardifle darle ricovero. E quaiiccoci
poco fofle s1 fatro trattamento , gli furono mandati lﬁfioxzatreox}:ertﬁ
I fglinali |, con i quali vifle per qualche tempo in €ltréma p : y
S gual . Frattanto giunfe cid alle orec-
. Con una marawghofa pazienz ey ot de Toel
chie della Badeffa d: un Monaftero che era Iua}v {z‘a y onde fecela
quefta venire g fe, e quindi ne diede avvifo 3 {f covo di Bamber-
g3, di cuj Parimer;\:e era Elifabetta nipote, € quetto Prelato chiama-
tala nella fua Ciera je fomminttre di che vivere onorevolmente ;an-
21 vedendola cosi giovane , mentre €rd ftata vedova in eta di venti
annil, voleva rimaritarla N n,la ella CQ{tamemﬂ]te Fiens® di fa'rlo. .
_ Frattanio quelli che dccompagnato avevano il Landgravio Lugi
nel fuo Viaggio riportarono le dj Jui offa nella Turingia, ed uno di
efli fece €osi Vivi rimproverj a] Landgravio Enrico fopra I ipgmani-
ta ufata con Elifabetta {ua coppara, che egli reftatone commoflo la

riconduffe al Caftello di Vartberg,e la trateo da li in poi con mol-
to
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to rifpetto ed amifta. Ma l'anno feguente 1226. non potendo effa pul
foffrire gli onori che le venivano fatti in quefto Caftello prego kn-
rico a volere renderle la fua dote , e fi ritird a Marpurgo preflo
Corrado fuo direttore . Gregorio IX. informato delle virtd di quefta
Principeffa le {criffe in quefto tempo per confolarla ed incoraggirla,
prendendola fotto la protezione della fanta Sede , e la raccomandd
a Corrado. Trattavala quefto fanto Prete colla feverita che conveni-
va a un’anima tanto avanzata nella perfezione fino a toglierle due
fanciulle che la fervivano, perché le amava efla troppo teneramente,
moderava il di lei amore per la povertd , che la faceva andare di
porta in porta a mendicare il pane , e vedendo di non poter porre
limite alle {ue limofine dove vietarle aflolutamente di dar danaro, €
permetterle che diftribuiffe del pane foltanto. Velle effa abbracciare
la Regola del terz’ Ordine di S. Francefco ; {ovente vilitava lo Spe-
dale che per l’innanzi aveva _fatto fabbric:xye._ Or mentre conduceva
tal genere di vita giunfe a lei un Conte 1pedito dal Re d’ Ungheria
{uo padre, che la invitava a tornar la e memarvi una vita pui con-
venevole alla di lei illuftre nafcita; ella pero nulla commofla da ra-
le offerta rifpofe di voler continuare a lervire Dio mnella maniera
colla quale aveva cominciato . Mori finalmente quefta fanta Princi-
pefla il di 19. di Novembre dell’apno 1231. in etd di foli venti-
quattro anni, e fu canonizata con una bolla del di primo di Gia-
gno dell’anno 1235. , la quale ordina celebrarne la fefta il di della

di lei morte .

IV. Pietro Gonzales nacque ad Aftorga Cittd della Spagna ver-

del talento per legarlo alla fua Chiefa diedegli un Ganonicato nella
Cattedrale , quafiche per quefta via fi divenife degno di entrare nel
Clero. Gonzales amava il fafto e lo: fplendore yuna certa aria di va-
nitd nelle velti e nel tratto rendevilo fomigliante a up cortigiano
anziché a un eccleliatfico. Intanto effendo morto il Decano del Qa-
pitolo di Aftorga ottenne egli quefto benefizio , il quale ad altro
non fervi che a gonfiare fempre pid il di lui cuore . 1l giorno che
ei ne prefe il poffeflo paffeggio per la Citta in un efteriore poco de-
gno di un Canonico, che non per altro dovrebbe diftinguerfi che per

la modeftia e la regolarita.

Mentre pero faceva di fe pompofa moftra per turr'i quartieri e

vi difpiegava il fuo luffo , il cavalle che lo portava cadde in una
POzzanghera, onde mofle a rifo rutt'l Grcoltanti . Una tale amilie-

. . ~ L . %
Zione lo fece riencrare in fe fleflo , ringrazio il Signore di averlo

umiliago gli promife di- confacrarfl mueramente al {uo fervigio, ed
fad T . . - . .
efficace fy la rifoluzione , mentre €ntrO quafi. fubito pell’ Ordine di

o. Domenico | [ di lui Superiori 13f§ar0ngli godere quella

-

ianta
quie-

fo la fine del duodecimo Secolo . 1l di lui zio che ne era Vefcovo s_pielx

s’ incarico della educazione del nipote, ed avendo conoftiuro in eflo zales,

tro Gon-~
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quiete che cercar {uole la carita e I’amore del vero , ma fubitoché

parve loro bene affodato nella virtd lo inalzarono non oftante la fua

ripugnanza al Sacerdozio . Gonzales allora affine di corrifpondere
all’ intenzione di S. Domenico diedefi tutto alla converfione de’pec-

catori , predicé con zelo, e fi confacro al fervigio della Chiefs .

Ragionando un di fra di loro alcuni Signori della Corte fopra
la virtd di quefto Religiofo , e paffando in quel tempo per la via
una famofa Cortigiana , la fermarono efli e le differo che {e afcole
tafle una volta una predica di Gonzales muterebbe certamente fubito
vita. Rifpofe quefta difgraziata sfacciatamente che pid facile farebbe

a lei il fedurre Gonzales , che a lui il convertirla . Punfe una tal

rifpofta la peccaminofa curiofita di quei giovani Signori , e le pro-

mifero una fomma di danaro fe le riufCiva una tal cofa. La Corti-
giana divenuta per quefta promeffa pit ardita va a trovare il fanto

Religiofo, ed afhine di allontanare quei che erano con lui dicegli di

avere un affare da comunicargli importante al fommo e fegreto . Gon-

zales rimafe folo, ed ella: Di me fi tratta, gli difle ; quindi getta-
tafi &’ di lui piedi e verfando molte finte lagrime; io voglio , foggiun-
fe, cangiar wvita; Jono una infame ; a voi-ricorro perché mi ritiriate
fuori dal fango in cui fono ftata per lungo tempo immerfa . Slcgom?
era allora ful cader del giorno diflele Gonzales , che tornaffe il di
dipoi , e che le accorderebbe tutto il tempo che richiedeva un atfa:
ze di tale importanza: Ah Padre mio , etclamd quefta trifta, fe voé
non i afcoltate adeflo pud darfi che pit non abbia coraggio di tovna-
e . Gonzales che la credeva veramente tocca da Dio diffele che co-
minciafle la fua confeffione ; ma cangiando allora coftei. linguaggio
gli parl6 nella maniera la pid propria a fedurlo, f:he il Demonio 13
potefle ifpirar mai. Ma entrato egli allora in un altra camer{a l, mee—
accefovi un gran fuoco, fi di tefe involto. nel {uo mantel!gc Lclii e
defimo , e chiam¢ la Cortigiana . Shalordita cof_’celfaILaU VI:O: e
tale azione, e forprefa anche pit in vedere Ch{zr:éo lJ]l:gt-'ime affal pid
va 3 Gonzales, fi gettd a”di lui piedi, e \fr_ell" s el pib ol o
che per 1’ avanti ﬁncere.; Al Padre mio 5 6 C 3_ . d, P :

4 : : catrice o ma una penitente i deh ottenetemi o
avete davanti yn’ infame pecca 3 chaverfione fi lingers . aats
Vi priego , mifericordia dal Salvatore . G it i M ,f(fi

a donna’ confefsd tutt’i {uol peccatl , e ok SHEEEETD
Per penitenz.a il refto de’fuor giorn’ -o- la venerazione verfo il

Quefto avvenimento accrebbe al iomm ¢ or s Gl ‘
{anto Religiofo Al quale temendo dopo a,ve[: ErlOE:ato € .a 1mPur1_
ta di eflere fuperato dalla fuperbia abbandono la Ortf e ritorn0 nel
{fuo Monaftero , ove continug {fempre 2 _fa'tacgre pei1 af converfione
de’ peccatori , finche confumgro de digiuni e dalle fatiche fe ne

mori il glorno di pafqua i] di 15 di Aprile del}.’ anno 1240 ‘1111
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di lui nome & divenuto celebre {ul mare per ' invocazione dellaf{ua
afliftenza nelle tempefte fotto il nome di 3. Elmo.

V. Elifabetta di cui abbiamo poto fa fatto parola aveva um
zia per nome Eduige Duchefla di Pollonia , Principeffa di rara vir-
i, la madre della quale chiamavafi Agnefe, e il padre era Bertol-
do Duca di Carintia, Marchefe di Moravia , e Conte del Tirolo .
Ebbero quefti otto figlivoli quattro mafchi e quattro femmine , due
de’ primi furono Vefcovi, cioé , Bertoldo Patriarca di Aquileja ed
Echemberto Vefcovo di Bamberga; gli aleri due Ottone ed Enrico
abbracciarono la profeffione delle armi e fuccedertero ne’ dominj dek
padre. Le figlivole furono Eduige, di cui parliamo, Agnefe cogni~

X.
S. Eduige...

Fl, 1-801 N 13-

ta per il {uo maritaggio con Filippo Augufto- Re di- Francia , Ger=' .

trude Regina di Ungheria madre di S. Elifabetta , la quarta fu Ba-
deffa di Lutzingen nella Franconia dell’ Ordine Benedettino . In que-
fto Monaftero appunto fu. pofta- Eduige fino dalla fanciullezza , ed:
ivi impard le fante lettere, che fureno: poi {fempre la fua confola-
zione. In etd di dodici anni effendo flata fpofara a Enrico Duca di:
Slefia e di Pollonia confervé in- quefto ftato la: continenza: che piy:
il medefimo le rendeva poffibile,, fpecialmente nell’ avwento , nella:
quarefima e nelle principali folennita; anzi avuti che ebbero: fei f-
glivoli , fece si che il Duca fuo fpofo- acconfentifle: a ung perpetua:
continenza , alla quale s’ impegnarono"con voto: colla folenne: bene-
dizione del Vefcovo, ed: in queffa maniera viffero. per ben trent’ an-
ni . Ma divenuta ermai pubblica la cofa fi {fepararono intieramenge-
di abitazione , non vedendofi pitl fe non rare volte e in prefenza di.
teftimoni, affine- di non fcandalizzare i deboli. ¥ Daca viveva da;

‘Religiofo anche fenza averne fatta profeffione ,. lafciava crefcerfs la:

barba: come i Frati laici de’ Monafteri , dal: che acquiftd il nome:
di Enrico il barbuto-.. _

Alle infinnagioni della- moglie' Eduige fondd egli a Trebnitz-
vicino a Breslavia un Monaftero di Vergini dell’ Ordine di Ceftello..
ove efercitd la prima H miniftero di Badefla, Petriffs,, che era ftata.
Governatrice di Eduige nella- fua infanzia, la quale fecela ey ve-
nire da Bamberga con- altre Religiofe. La fondazione: fegui nell’anno.
1203, € la dedicazione della Chiefa nell'anno 1219 Edmge.vi radn
nd un gran numero di- Religiofe, e vi offerfe la fua propria figliuo-
la Gertrude a Dio, la quale ne fu poi Badefla; inolire vi mapre-
neva molte fanciulle di diverfa condizione , alcuns delle quali ab-

racciavano la vita monaftica, altre ricévevano da lei differepce fta
!’ﬂin}emo. Llla ftefla ritiravafi fovente In quefto Monaftero anche
I Vita de] marito, e dormiva nel dormentorio ;. fing g che fabili
2 M2 dimora a Trebnitz vicino a2l Monaftero” medefimo , e prefe
Y 2bito di Religiofa , quantunque non faceffe profeffione per confer-
Varﬁ 13 l}bef[ﬁ: dl* aﬁiﬁere da. 18 medeﬁma.i PDV&I&;-. Mirabile fu la

par

Ry
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pazienza colla qualé {offerfe la morte del Duca Enrico {uo marito
accaduta 1’anno 1238., anzi ella ftefla confolo le Religiofe di Tre-
bnitz , che per tal perditz {i trovavano defolate,

“Tre anni dopo Enrico Duca di Pollonia fuo figliuolo effendo
{Fato uccifo nella incurfione de’ Tartari diedele occafione di eferci-
tare nel foffrire quefta perdira tanta coftanza, quanta moftrata ne
aveva in quella del marito. Lagrime non {parfe ella gia, che anzi
vedendo la fua figlinola Badefla di Trebnitz e la vedova del Prin-
cipe opprefle dal dolore: E’ guefto wolere di Dio, difle loro , 2 noi
altro non tocca che gradire quanto a Jui piace ; quindi alzati al Cie-
lo gli occhi e le mani aggiunfe: Vi ringrazio o Signore, di avermi
dato un figlio tale , che mi ha fempre ainato e rifpettato in tutta la
Sua vita , fenza che- da Jui abbia ricevuto mai alcun difpiacere ;
‘e per quanta allegrezza poteffi io avere di lajciarlo vivo dopo di me
lo ftimo ¢ié non per tanto felice perche fparfo aboia il fangue per si
bella cagione , fperando fermamente che. fia a voi unito nel Cielo . Due
altri anni vifle ancora quelta pia Principefla nelle pratiche di rutte

e criftiane wirtd ; {i mortificava ella di tal maniera,che per quaranta
‘anni incirca mai non i cibo di carne, non oftante rutte le infinua-

zioni del Vefcovo di Bamberga fuo fratello, per il quale Gkl pieaa,
di rifpetro e di amicizia . La domenica, il martedi ed il giovedi
ufava del pefce e de’latricin] , il lunedi e il fabato non mangiava
che legumi fecchi, il mercoledi e il venerdi finalmente .“duce"‘g‘ 13'
pane e acqua foltanto . Guglielmo Vefcovo di Modena e Legato btfl'—
la f2nta Sede effendo venuto in Polloma fu il folo cui riufci obbli-

in virty di {: idi oi lla carne' per averla
4 idienza a mangiar della
el e L 5 velti non folo quanto

t 1 va efla tolto dalle fue .
trovata inferma . Ave g o

ervire di ] i do ancor
otea fervire di abbellimento , ma 4l como e
{ : i d un mantello, e cammi

1l neceffario ortando folo una tonaca e : - . Paefi .
nando foventé appiedi nudi ad onta del rigore di ?uzx faf;;iil‘
Teneva indoffo un cilizio di crino, € -dl{CIP%‘“““lfﬁ}i continue . afcol-

Lunghe erano le di lei orazioni,ferventi &7 1i faceva la fi
tava o q‘}gld' ‘molte Mefle , -2 ciafcheduna dcille qua 1d Bge a la Fua
?Offertag. e 'rfxce.veva, alla fine I’ 1mp th:fnerdgz?amai%l raail rﬁﬁ : rg:
ce effa vari miracoli e aveva il dono pro}es . opma. 1 g d.P
2 : : ) ~ -
pofito & da marrarfi che fi fece dar€ l Eﬂireﬂi: f&?lgl:rtgnm?a Lu:fle
fere malata, ayendo previfto che vicina €fd - EEC b 18, s
ik >3 fy pre: ‘ bre dell’ anno I243. Aveva etla
41 fatto. accadde il di 15 di Owodre =L o delle Religiof:

i . : y 1 cimiterio delle RKeligiole, ma

moftrato defiderio di effere fepolta n€L. 4 £
moiltrato defi : ere fep 16 rifolverfi, e la fece mettere
la Badeffa fua figliuola non feppe 2 © Ioche ToBertara 1o Moo,
in Chiefa davanti all’ altare maggiore pek 0-‘;.1 dal Bonole oh =
Che non PICCO]_Q incomodo ; atte{o 1.1. C'OIlCOI'1O e. -_OPO 0 cne Pon'
tavafi al fuo fepolero. Molti miracolt Vi opero Iddio, in confegue

. ! 7 : J"‘
za de’ guah 1 Vefcovi e il Duca di Pollonia {ollecitarono Pfe'}ghg
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fanta Sede la canonizazione di Eduige, la quale fu poi fatra in ce-
po a ventritre anni dal Papa Clemente 1V. e ne fu {tabilita la fefta
per il di 15. di Otrebre.

VI. Luigi Vefcovo di Tolofa nipote del fanto Re di Francia
di quefto nome , e fecondo figlivolo di Carlo il Zoppo Re di
poli, comin€io a fantificarfi nella fua prigione in Catalogna, allor-
che fu date in oftaggio con due fuoi fratelli a Jacopo Re di Ara-
gona per la [iberazione di fuo padre. Aveva quattordici anni quan-
do c10 gli avvenne, e fette altri ftiede ¢hiufo in carcere, nel quale
fpazio di tempo applicofli allo ftudio fotto la direzione di alcuni
Frati Minori che gli facevano compagnia , dimanieraché fi refe ca-
pace d’infegnare agli altri le umane {cienze e la religione . Conti-
nova era in lui I’ orazione , comunicavafli nelle maggiori fefte dopo
lunga e fervente _preparazione , e fatto che fu Prete celebrava la
Mefla ogni di , attentiffimo ftava a’ Sermoni che egli afcoltava , e
nutriva 1’ anima colla lettura della Scrittura facra. Fino dalla fanciul-
lezza mofiré grande amore per la caftita , fuggiva la compagnia del-
le donne , ne parlava mai loro da folo a {olo ad eccezione della
madre e delle forelle, fentiva orrore di ogni men che onefta parola,
riprendendo feveramente chiunque in fua prefenza ofaffe proferirne
fopra di che tanto era delicato che faceva dormire nells fua camera
due e talora quattro Religiofi , perche teftimoni foffero della purita
di fua condotta; ed afline di confervare quefta bella vired parCh?fﬁmo
era nel vitto e mortificato , difciplinandofr di fua propriz mano o fa-.
cendolo fare da altri con delle catene di ferro, e portando fulla nu-
da carne una cintura di groffe corde. Nel tempo della prigicnia fe-
ce voto di abbandonare il Mondo e di abbracciare I’ 1ftituto de’ Frat
Minori , e gi& nel fuo ritorno dalla Catalogna era per adempirle
nel Convento di Montpellier , ma vedendo che i Frati remevano dj
difguftare 11 Re fuo padre ,, che era prefente, fi contentd di reitera-
ve folennemente il voto. . X
1l Papa Clemente V. gli aveva conferito 1" Arcivefcovado dj
Tione prima anche che ricevati avefle gli Ordini facri ; ma Bonifa-
zio V1L rivocOd tutto quefto e diedegli il Vefcovado di Tolofy,
Luigi per altro non volle in verun conte accettarlo , fe prima nop
adempiva il voto di abbracciare la Regola di S. Francefco s 1o che
fece 2’ Roma la vigilia di Narale dell’anno 1296, ;' nella quale qc.
Cafione rinanzid in favore del fratello Roberto i fuoi diried o) R ea-
Igepf'lfNapoli! di cai era prefuntl\ICZl _er’f‘df s € nel dr medefimo del-
g f;egf}'}one fu dichiarato Vefcovo di 1o ofa quantunque non fe
i m‘ € la bolla fino a che il Papa b lo ebbe confagrato colle
i Proprig mani . Il Pontefice per non offendere it Re fuo padre
£ i‘_COéI’.lando che celaffe I’ abito di S. Francefco fotto la vefte ordi-
naria di eCelefiaftico y ma il di di S. Agata 5. di Febbrajo dell” an-
1ne
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no 1295. tipiglio Luigi I’ ammanto regolare in prefenza di due Gar-
dinali’, e fe ne andd -cost per Roma colla cintura di corda e a pie-
di nudi dal Gampidoglio fino a S.Pietro, ove fece una predica . Pe-
frofi dopo di cid in cammino per andare a prendere poffeflo della {ua
Chiefa pafso per Siena, ove alloggid preflo i Frati Minori ricufando
affolutamente ogni diftinzione fino a lavare i vafi con gli altri dopo
il definare , ed a Firenze rigetto di dormire in una camera magnifi-
camente mobiliata -per lui . A Tolofa fu ricevuto con eftrema alle-
srezza € venerazione , ed appena ivi fi fu ffabilito incaricé un fuo
Segretario , nel quale aveva molia confidenza , d’informarfi delle
cendite di quefta Chiefa , la quale era ricchiffima , e di quanto po-
teva bifognare per un ragionevole mantenimento della cafa, che da
eflo venne fflato 2 una fomma mediocre , volendo che il rimanente
watto foffe impiegato nella fuffittenza de’ Poveri , de'quali ogni di
venticingue ne notriva in fia cafa fervendoli colle proprie mani.
Grande era la fua cura nell’adempire le funzieni epifcopali, diceva
ogni giorno la Meffa, celebrava.le ordinazioni con pieta e gravir:‘t__?
elaminava {ulla dotrrina e fopra 1 coftumi 1 Cherici che doveano el-
fere provvifti di benefizj , aveva finalmente grande zelo per la con-
verfione de’ Giudei e degli aleri Infedeli , de’ quali ne tenne alcuni
al fonte battefimale . Ma paffato effendo in Provenza per affari di
premura cadde infermo a Brignoles , ove mor1 il d1 19 di Ag?“—"’
dell’ anno 1297. in eta di ventitre anni incirca , € 1u Iotterra;.(zia
Marfilia preflo i Frati Minori , come per teftamento a}fe_va comanda-
to, quindi & .che molt lo chiamano S. Luigi di Marfilia .
VIL Dell’ anfica ed illuftre famiglia di Montmorenci plgch
2 Dio far nafcere S. Tebaldo, il quale fu figliuolo di Burcardo
Mirli e di Matilde di Caftelierte \d1 fa-
iftinta e per la pieta e per la nobilta. l’gien—
ne al Mondo Tebaldo dopo la metd del dodicefimo f:gi(;l:tea. ife
li, e fu allevato in una maniera alla nafcita fuaortl—oif_: B detrero gla
fante inclinazioni che Dio gii aveva concefle 1 difti .
£ mt in cui mentre diitinguevai
nella pericolofa profefﬁon_e delle arm P O e alen , *
: - . rendeva pa na 1 Gi
per il valore e il coraggio, 1oD P

che vi trovava di contrario 2lla legge dde1f[‘leaC‘0iOQ?§II](.)a le;)‘iig;u ;ic:rr:;:
tribul 2 pref; lo dalla corruzion€ e SR !
- Breenvar ‘(fima ; oltrediche grande affetto

‘zion che egli aveva a Maria Santifft ’ 2
portava anf celebre Badia di Porto R.eﬂki: f(fng? tfuineihr':n%iré;r?d%
da Matteo di Montm } , ed alle qua'€ At
M _ / orenci , : riguardato come un {econdo
ica{cm tanti beni, che a ragione vien ed g{{o dimoftrata per quel che
fondatore della med rita 42 € S i
¢hma. La cartt di difpregiarlo pic-
Vide egli bene effere affai pitis

{fi erano Titirati dal Mondo gl mesitd la grazi
namente € di abbandonarlo del tuttO: e dole-
facil cofa privarfi delle ricchezze ¢he farne buon ulo confﬂvaerlo
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perloché verfo I'anno 1220, andd a.gettarfi @’ piedi di Tommale
Abate delle Valli di Uernai, Badia pofta nella Diocefi di Parigi, e
che fufifte tuttora. Ebbe fulle prime diflicoltd 1’ Abate di riceverlo,
ma vedendo la di lni perfeveranza e zelo lo ammife al noviziato,
ove lungi dal portare nel Chioftro la fuperbia dell’ alra fua nafcita ,
uiile fi dimoftrd fra 1 nuovi fuoi fratelli quanto grande ed elevats
era ftato nel Secolo . Eletto Abate , malgrado la {ua ripugnanza,
nell’anno 1234. , fece divenire per mezzo delle fue fatiche e rego-
laritd il fuo Monaftero uno de’pit floridi dell’ Ordine. di Geftelloy
ove fi contarono fino in dugento Monaci ; ma come molto era de-
CadUEO queft’ Ordine dal primiero fervore fu la fus condotta cenfu-
;ata m molti Monafteri , che anzi in un Capitolo generale fi ebbe
ino I’ardimento di dirgli che egli avviliva la fua dignitd portande
velti groffolane , e dividendo con gli ultimi della Comunitd i mini-
fleri pin vili.La rifpofta che diede Tebaldo a tali rimproveri chiu-
{e la bocca a-.quei cge glieli facevano, i quali erano effi pure Aba-~
ti dell’ Ordine medelimo; Se io“fofi comparfo' gui , diffe loro, T TS

@arnefe y fe {0 aveffi indoffo vefli di pregio , feio impiegaffi i beni de
Poveri per pormi in iftato pin convenevele a un Monaco che a un Se-~
colare , voi mi_avrefte ricolmo di lod:. Perfua{o quale egli era la po-
verta contribuire melte alla fantita de’ Monafteri predicavala dapper-
tutto col fuo proprio efteriore, e quefto medefimo fpirito fu da lui
iftillato nelle Religiofe di Porto Reale, ‘delle quali era Superiore
e che fino d’ allora fi facevano ammirare per il loro difinterefle nel
ricevere le fanciulle . Menava oltre di cid unha vita affai penitente |
wiveva di pane-e di acqua , dormiva pochiffimo affine di dare magi
gior fpazio di ‘tempo all’orazione . L’opinione che avevafi di fua
~virtd fece si che il fahto Re Luigi lo chiamaffe alla Corte per ot-
tenere la benedizione del Cielo fulla Regina Margherita fua donna
e turta la Francia credé che la fecondita di lei fofle accordata da
Dio alle di lui orazioni . ™fori quefto fanto Abate il di 8. di Di_:
cembre dell’anno 1247

VIIL Agoftino di Sicilia chiamavafi al fecolo Matteo di Ter-

me, e benche nato in Sicilia vicino a Palermo era di nobil famiglia
originaria della Catalogna . Fu egli fino dalla fanciullezza deftinage
allo ftudio , per la qual cofa venne in eta conveniente mandato g
f»ologna , ove in pochi anni giunfe al grado di Dottore e di profef.
fore in diritto civile e canonice. Tornato in Sicilia non reftd i} di
(gilucril}erito-igneto a Ma‘nfrecEi che colt regnava | onde ¢i lo fece
nellelci lla.erpet‘uo della iuaﬁorte , € 1u0 primo Minifiro di Stato,

- P;lr f%; tl cariche ?0ﬂfe1‘}r0 Matteo U3 gran parita di coftumi , e

alle bt gtﬁ integritd nell ammunﬁrazwdr;e della giuftizia. Si trovd

e s ﬁceg di Benevento con Manfredi , che in effa vi lafcio la

: ,R ] LSfma anche Matteo dopo 13 medefima pil non comparve,

acine ;’(JT",,_E:"‘;L2".!_['X'g ‘ x - €GOSk

XT1iL
Tl Beato Ago-
ftino di Sici-
lia ,
Fh i, 89.3.580
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cosi fu creduto uccifo anch’ egli in tale occafione , mentre per altroe
3l timore della morte era ftato' quello che 1o aveva fatto fuggire e
yipaffare in Sicilia . Ivi fu affalito da una violenta malattia per cui
crede di effer vicino al termine de'fuoi di , ¢ penetrato da profon-
difiimo timore de’ giudizj diwm.pron}ii’e {e tornava in falute di- en-
trare in un Monaﬁ.ero y € farvi penitenza .. Grrenuta la guarigione
rifolfe 5 per compiere i1l voto fatto' ,. di abbracciare 1'Qrdine di S.
Domenico, ed a tale f;ﬁ"e_tto mand¢ due de’ {uoi domeftici: perche gli
conduceflero due Frati di quello,i quali per ben tre volte sbagliaro-
no, e gli conduffero fempre degli Agoftiniani invece de’Predicatori,
Parve o lut chxf,~ un st fatto _a'ccidente: foffe un fegno della volonta
del Signore , il quale lo chiamafle all’ Iftituto Agoftinianc ,. onde
fcuopr: lero il fuo penfiero , e prefe I’ abito di quell”Ordine, {enza
peré far comofcere chi egli fi foffe , celando la {ua nafcita, il fape-
re , le dignita , e cangizndo il nome in quello di Agoftino . Nulla
differiva dal minimo de Frati , andava alla queftua , lavava i vafel-
Iami, rendeva in fomma al Convento i piti vili fervigj , offervava
una efatta poverta,. cibavafi de’ viveri i pit groffolani , e non man
giava pid di una velta il giorno. o 3 -2
Dopo aver foggiornato qualche tempo in Siciliz avendo {aputo
eflervi in Tofcana non lungi da Siena un Conventor dell’ Ordine d_e-
dicato a Santa Barbera in luogo folitario , la fi porto colla permif-
fione del fuo Superiore , vivendo affatto {conoftiuto , € praticando’
{econdo 1 ufato i pit umilianti efercizi. Dz quefto luogo conc!uﬂ'elo‘
il {uo Priore a Rofia , ove fu conofciuto per quello che egli erd 5
ed ecco in qual maniera . Avevano i Frati di quefto- Convento. una
lite 2 Roma per nom {o qual fondo, che efli erano vicini a perderes
e dal quale ritraevano pe la maggior parte la fuf_ﬁf’cenza. Vedel;fioc;_
gli Fra Agoftino turbati per tal motivo , € conofcendo a*{eria_' e% }:1,‘: ‘
tutta la ragione , and0 a trovare il loro Procuratore 5 € & e e
fegretamente da {crivere . Il Procuratore, ik quaé_e: nel f{engﬁ:' 30_
€ fapefle neppur leggere , fo L rife ,ma prefiftence Brbe By i
manda , diedegli della carta » inchioftro € penna. OC 5 ¥4

Nno una memoria breve m {olida, che fu comugicata al Procurato~

Te contrario 5 il quale efclamo : L’ Autore di quefta me':zormhé mz;Z:;I
monie o y Angelo 5 0 il Sig. Matteo di Terme col gugle ouﬂu lde—-
@ Bologna , ¢ che mori nella battaglia ({el Re Manf"ed‘ﬂz Ylpll; Z?ﬂil-'
re quello che I*aveva fatta, € riCO“‘)ﬁE‘“‘t"l‘?"‘ oL 01 -al a

t3 di 1ui la abbraceid teneramente s 1€.PRLE LXaCEnSIE e el e o
Pregavalo Agoftino a non voles rurbare la fua quete €1 CUOp}fendo‘.
‘1o, ma quegli non potendo renerll diffe agly Agoftiniani : Poi avezé
u tefafo- nafcofto , quefii & I' uomo piit ecce!{ente- del{a' Terra trattatelo
coime €& Jl.merita s in guanto alle lite voi I avete vinte

Comingiarono per tapto a trattarla con rifpetto; egli perd rii_:\‘;
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fava gualunque onore , € continuava le fue pratiche di umilta . Frac-
tanto portatofi a Siena il Beato Clemente di Ofimo Generale del-
{ Ordine , ed ivi‘intefa la condizione di Fra Agoftino , lo chiamd
a fe, 1o prefe per fuo compagno, lo conduffe a Roma, ove malgra-
do la di lui refiftenza volle farlo ordinar Prete , ed infieme fecero
Ye coftituzioni dell’ Ordine . Nel tempo del loro foggiorno in Roma
il Pontefice Niccold IV. chiefe al Generale un Religiofo capace di
udire le confeffioni . 11 Generale conduffegli in pieno Conciftoro Fra
Agoftino , che veduto da’Cardinali e confiderata -da efli la poverta
delle fue vefti,l’aufterita del fuo volto , domandavano da qual fore-
fta era coftui {tato tratto . Venne egli a_piedi del Papa fenza fapere
il perché, ma quando vide imporfi dal Pontefice le mani per farlo
fuo Penitenziere fparfe lagrime in sizlarga copia , <he pianger fece
il Papa ed i Cardinali medefimi ; i quali quanto meglio il conobbe-
ro tanto maggiore concepirono per lui la venerazione e il rifpetto.
Efercitd egli quefta <arica di Penitenziere per lo fpazio di wventi an-
ni incirca, fempre perd <ol cuore alla cara fua Solirudine . Lo zelo
che egli aveva per la giuftizia facevagli ufar talvolta col Papa € «con
3 Cardinali non folo le preghiere ma le riprenfioni ancora, che era-
no pero afcoltate pazientemente, tale era la venerazione che effi ave-

~vano per lui, mentre i {uoi configli venivano ricevuti come cofa ce-
defte ..

Trovavail egli ancora alla (;orte di Roma, dllorché fi adund =
Milano il Capitolo del fuo Ordine, ove benche affente fu di unani-
‘me confenfo letto Generale , al che per altro non avrebbe egli con-
difcefo fe non vi fofle ftato obbligato dal Papa Bonifazjo VIII Efer-
citd Agoftino quefta carica <on fomma umilaa , caritd , <coftanza e
zelo , ma non la tenne che due {oli anni; imperciocche quantunque
fecondo 1 ufo dell’ Ordine non fi radunafle il Capitolo generale fe
non ogni tre anni , pure me convocd egli uno a Napoli nell’ anng
1300. , OVE NON oftante gli sforzi e le iftanze de’fuoi Confratelli
perche continuafle a governarli, laftiar volle quefto incarico. Sgra-
vatofi-cosi del generalato men torno gid a Roma, ma al Romitorio
di S\@conardo vicino a Siema , ove con alcuni pochi Frati non ad
altro penfava che al fuo Dio . La fama pero del fuo merito traeva
le vifite di molte perfone, che venivano da lontano a ricevere iftru-
zioni, e confolazione ne’ loro .tra\{agh ..’-Fma'lmente I Capo a nove
anni mor fantamente in quefto Rinro I'anno 1309,

o IX. Era ftata la Citta di Siena interdetta dal Papa Clemente

:ie f ederigo ; e dopo 1’ affoluzione d2, quefta prima cenfura erano fta- Bro

diverfi Princip perché foffe tolro I’ interdetto , onde alla fine ricorfi

a Dio colle orazioni e colle limofine Il'ifblfel_‘o di mandare al Pap2

n qual-

XIV.

fino dall’anno 1266. per avere feguitato le parti dell’ Imperato- 11 B.eafg ‘”{5’.“‘
glo a 31€=

2 Gregorio X. dichiarati ricadutivl % Invano interpofti avevano ‘;“L‘ IR,
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gualche fant’ uomio, e ppfero gli occhi fopra di Ambrogio dell’ Or=
dine de’ Predicatori loro concittadino nato di nobile famiglia, il qua-
le infegnato aveva Teologia in Parigi e in Colonia e predicava con
ottimo efito , e che altra volta aveva loro ottenura 1’ afloluzione -dal
Papa Clemente 1V. Lo fecero pertanto i Senefi venira da lontano
Pacle ove ei trovavafi, e lo pregarono a farfi di npuovo loro inter-
ceffore preflo il Pontefice Gregorio ; la quale commiflione accettd

egli per ubbidienza ; avvertendogli per altro che faceva o’ topo in=

cominciare dal torre di mezzo le inimicizie che accadevano fra di
loro, ed a tale effetto predico {ulla piazza della Ghiefa del {fuo Or-
dine, giacché la Chiefa non poteva contenere il numero grande dek
Popolo che concorreva ad afcoltarlo. I di lui Sermoni furono tanto
efficaci , che tutte le famiglie della Citta, le quali erano fra di ef~
e in difcordia , i riconciliarono finceramente . Quindi portatofi a
Viterbo, ove era allora la Corte di Roma , chiefe udienza , che
dal Papa informato di fua virtd e fapere gli fu accordata, ed in ef-
fa accordato gli fu parimente che tolto foffe I'interdecto dalla Gitta
di Siena. Tornato Ambrogio in quelta Cicta vi fu ricevuto con tut-
te le dimoftrazioni di pubblica allegrezza. Aveva per lo avanti fat-
to ogni sforzo per pacificare ancora i Principi e i Popoli dell’ Ale-
magna , affine di unirli per foccorrere il Re di Ungheria aflalito de?
Tartari . Fuggiva Ambrogio le dignita del fuo Ordine , ricufava 1
Vefcovadi, che da’ Pontefici gli venivano offerti , e fra gli altri il
Vefcovado di Siena, al quale era ftato canonicamente eletto . Mori
quefto fant’ uomo I’ anno 1287., e il Signore opero per fua intercel-
fione molti miracoli, de quali furono fino d allora fatti i giuridici
efami : ¢io non oftante non ¢ ftato mar canonizato nelle forme ,
ma folamente inferito nel Martirologioc Romano. col titolo di Beato.
% Vide Ultalia nel Secolo decimoterzo un illuftre efempio di pe-
nitenza nella perfona di 8. Margherita da Cortona nata 2 g;flvxw
70 nella Diocefi di Chiufi in Tofcana. Era effa di u?anrggfofa fe:
za , ed chbe la.difgrazia di abbandonarfi 2 una vita ca p

. iorno  lo. 1paz i
cialmente con un gentiluomo., col quale {oggiornO per fpazio di

o . e ucendo fecoe una pic Can
' i qefti un giorno conduc x
By danhy. Ul : i ritorno abbajando e traendo Mar-

i eiorn
gna, la quale dopo alguanti ZIOTHE o7 . : i i
sherira }'?er il lergbo delle velti , dimanieraché la fece: ufcire di ca-
1a e conduffela a cchio di legna, Ove‘MargherLta- avendo, in-
uffela a2 un mu ivi morto e mezzo rofo

cominciato a {calz 3 1] gentiluomo 1 ) |
are trovo 1L g ;
da’ vermi .. La vifta di cale fp;,ventom- {‘pettacolo fecela rientrare in

; 8 v L s faoi difordini penséd  di to
fe , ed incominciando ad. arroflire d€’ fU% g Pt ta dal LR
a2l padre fuo veftita di nero e tutta Piaigenie, pel?e rata dal pij vi-
vo dolore delle fue iniquita; ma il padre non VO e riceverla , Ri-

gettata €05l €d abbandonata fi affife i o
| Q

argherita {otto un fico. dell”
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orto di fuo padre , ove deplorando la propria miferia fi rivolie a

Dio, e lo pregd di effere fuo Padre, fuo Spofo e Signore .

Mentre cosi fe ne ftava fi {fent ifpirare da Dio che :andar do-
vefle a Cortona e porfi fotro la condotra de’ Frati Minori, ; lo che
efegni ella immediaramente fortoponendofi lord con.prafonda umiid,
e umilmente chiedendo 1’ abito del terz’ Ordine di S. Francefco ; il
quale perd non le fu da quelli fe non dopo lunghiflimo tempo ac-
cordato , perché vederdola tanto ancora glovine temevano che non
foffe coftante la di lei converfione. In quefto intervallo {e ne tornd
a Laviano luogo di fua naftita , ed una domenica nel tempo della
Mefla alla prefenza di tutto il Popolo poftafi al collo la {ua cintu-
ra gettofli piangendo @’ piedi di una Dama , la qual cofa fece pians
ger limilmente tutti quei che la videro . Tale atro foleva ella fare
con chiunque rifcontrava , € domandava tremando {e credevafi che
Iddio foffe per farle grazia . Finalmente i Frati Minori di Cortona
dopo averla provata per lo fpazio di tre anni le diedero 1’abiro del
terz’ Ordine nell’ anno 1277., e da quel momento in poi fempre an-
do facendo nuovi progrefh nell’ umilta, nella mortificazione e in tuc-
te le criftiane virtd . Vdleva efla farfi condurre nel luogo ove mag-

giore aveva dato lo fcandale per farvi una pubblica fodistazione ed
efporfi al difpregio di tuiti, ma le fu impedito dal Confeffore , al

quale non fembravano a ragione convenevol cofa quefti viaggi per
una giovine penitente . Né fu quefta fola volta che ei'dove tratrene-
re il di lei zelo ecceffivo e indifcreto , mentre impedire le dove che
fi tagliaffe il nafo e il labro fuperiore , come aveva ella rifoluto d3
fare . Venti anni perfeverd Margherita nella fua pemtenza , effendo
morta nell’ anno 1297 La di lei vita fu {eritta dal {fuo Confeffore,
e il Papa Urbano VIIL nel decimofettimo Secolo permife a tutto I’
Ordine di S. Francefco di onorarla come Beata (1) .

X1. Pofiamo unire a quefto Articolo I’ origine di due Cedini
Religiofi , de’ quali non abbiamo ancora fatto parola .

XVI.

Ifittuzione de™

~Sul principio del Secolo decimoterzo Alberto Patriarca latino Carmelitani ,

di Gerufalemme diede una Regola 2’ Carmelitani , full'origine de’ qua-
i ecco cio che fi fa di pid certo . Giovanni Foca Momaco Greco
dell'Hola di Parmos effendo andato a vifitare i Luoght {antialla fine
del duodecimo Secolo fece una relazione del fuo viaggio, in fondo
alla quale dice cosi : i ha ful Monte Carmelo la caverna di Eli, '
OVe ere ne' tempi Jeorfi un g_rmMonaﬂf"‘%W’M lo di'”wﬁ"dim gli aquan-

zi

x B oL
GY 1 S; . : ol titolo dj o

M Sig, Racine ia chiama fempre € O dr Beata ; ma {u alcrirea

?1' Fl:’amtlgfgﬂde: Santi dal Pontefice Benedett X.I“‘“‘l' quale nel giorno del-

o ‘en_ ke il dy 16, di Maggio dell’ anno 17:8. e celebrd {olennemente

la canovizazione | fzpdo la fefta delln medelima peg tua 1 Jtalia al dif3e

di Febbrajo .

Fll76, n.55
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Origine degli - 1"2nno 1168. , eflendo fiato chiamato Giovan

Agoltiniani .
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70 SECOLO DECIMOTER.ZO-
2i della fabbrica , che é flato rovinato dal tempo e dalle incurfiont de*
Barbari .-In gquefto luogo, non fono molti anni , un Monaco Prete com
i capelli bianchi venuto dalla Calabria fi ftabil) per rivelazione del
Profeta Elia, fece un piccolo Chioftro nelle rovine del Monaftero , wi
fabbrico una torre'con una Chiefctta o e vi raduns circa dieci Frati,
con i quali abita di prefente quefo fanto luogo. Cosi parla Giovanni
Foca teflimonio oculare , col quale accordafi il Monaco Guntero
nella relazione del viaggio di Martino Abate di Parfis vicino a Ba-
filea (1) . Alberto Vefcovo di Vercelli, divenuto Patriagca di Geru-
{alemme diede verfo I’amno 1209. a quefti Eremiti una Regola, men-
tre era loro Superiore un certo per nome Broccardo . Confifte que-
fta Regola in fedici articoli , e da effa rilevafi che foggiornavano
ciafcheduno in una celletta feparata, che quella del Priore era {itua-
ta all’ingreflo del Chioftro, e la Chiefa nel mezzo , che alcuni di
loro non fapevano leggere neppure , e dovevano perciG recitare un
certo numero di Pater per ciafcuna ora dell’ ufizio , che dovevana
afcoltare la Mefla per quanto era loro poffibile , che non mangiava-
no mai carne, e che digiunavano dall’ elaltazione della Santa Croce
fino a Pafqua’, Alberto raccomanda loro in modo particoiare il lavo-
ro continuo e il filenzio . Tale fu il principio de’ Carmelitani , che
fi fparfero quindi in tutta la Ghiefa Latina . S. Luigt ne conduffe
alcuni feco nel tornare di Terra fanta, € gli {tabili a Parigi , come
rilevafi da una lettera del Re Carlo il Bello {uo bifnipote . Abitava-~
no effi a principio in riva alla Senna nel luogo ove di prefente fonp

i Celeftini. .
i i d.41 Ordine di S. Agoftino nacque a Man-
X II. Giovanni Bono dell Ordine g D o el

padre e {oprannominato Bono da quel della madre , che appeél_a,\éiﬁ
Bona . Morto che fu il di_lui genitore fi pofe a feorrere CIVG S
Paeli cantando e {uonando diverfi iftrument1 per guada%ﬂ;:‘ Lv‘a lrhol—
vivere e divertire gli altri, (‘me“tre]'}ﬁi.ngrzeggadféfgufirla final-
~+ime per la fua converlione. 10 1 :

:fielatzdmi%iganni effendo _-_cadu:o_‘ Pe‘"i‘“’l"{aﬁi‘ﬁ ;:gea?‘éaf‘;_ce df)lllg
e iduifioni fu 3 pericoll del Seeolon 8 UL N oy Slite afege un’
tornato che fofle in fzlute . jpf’a\iﬁnfgﬁ:na e comeche -eragliecriorta'
efatta confeflione 31 VEIC()\V%' o rant’ anni, in un deferto della Ro-
1aﬂmad:re , i ritir0 1n 'etf,‘ Y ‘qelficenza , che incredibile fembra cid
ﬂ;'f‘“,?e’ﬁ:ﬁffffgﬁf; S_l zigrii;utazione in che re%h .Fra .te:1utg_ tr;fffe_
gli molti difgepoli , e rale era 12 confidenza -_c_ed_lpfveva n ILE%:
che nell’ anno 1225 i Cittadini di Gervia € quet di Ravenna lo i
cero arbitro delle differenze che vertevano fra ol larvis Chlmivi%é‘oi

]

__F_—‘—""""

ZS.U Sic, Fieury dice di Parigie
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i fuof difcepoli Eremiti dell’ Ordine di S. Agoftino ; chiedevano la
limofina, ed accettavano il danaro come qualunque alira cofa. Varig
telmente era il loro efteriore , che venivano ralvolta prefi per Frat
Minori , lo che diminuire ficeva le carity de’ Fedeli verfo di effi;
per la qual cofa ne fecero i medefimi delle lagnanze al Vefcovo di
Oftia loro protettore ; e quelti avendone fcritto al Papa riceve per
sifpolta , che gli Eremiti doveflero feeglierfi una vefte nera’” o bianca
con le maniche larghe fimili alle coculle che portano i Monaci , cin-
gerfi con cintura di cuojo o e portare in mano de’lunghi bafloni ; che
la'.loro vefle now fofle tanto lunga da cuoprire le fearpe o € Che nel
f'fueld\c)‘c la limofina faceflero conofcere di quale Ordine erano . Quelto
¢ ci0; che fu dal Pontefice ordinato nella {ua bella dell’ anno 1240~

Quindici o fedici anni dopo il Papa Aleflandro riuni in un lo-
lo corpo cinque Congregazioni di Eremiti , due di San Guglielmo,
e tre di S. Agoftino . Quefto S. Guglielmo e quello di Malavalle
morto cento anni incirca prima , gl imitatori del quale formarono
due Congregazioni , una che confervo il di Iui nome , l"altra che
prefe quello del Monte Tabal o Fabal .CiafCuna di effe aveva il fuo
proprio’ Superiore generale , ma feguitavano ambedue la Regola di
S. Benedetto , dappoiché era ftato cid loro peemeflo dal Papa Gre-
gorio 1X. Le altre tre Congregazioni feguitavano la Regola di §.
BAgoftino, e chiamavanfi di Sanc’ Agoftino,del Beato Giovanni Bo-
no , e di Briteino; effendo digia lungo: tempo che vedevafr nell’ Eu-
ropa degli Eremiti, 1 qualk dicevano di eflere della Regola del fan-
to Vefcovo d” Aifrica. Giovanni Bono Eremita di Mantova mori il
di 22, di Ottobre dell’ anno ¥1249: , e il Papa Innocenzio IV. a ri-
chieffa del Vefcovo e della Citta di Mantova diede la commiffione
ad Alberto Vefcovo di Modena di- prendere le informazioni fullx
vita di lui e fopsai miraceli con una bolla dell’anno 1251, Ea Con-
gregazione di Brittino portava il nome del fuo  deferto pofte nellg
Dioceli di Fano nella Marca & Ancena ;e ficcome non aveva Rego-

la approvatz , 1 Papa Gregorio EX. nell’ anno 1238 accordd alla

medefima di militare fotto quella di S Agoftino.
sefte fono: pertanto le cingle Congregazieni che il Papa Alef-
fandro IV. imprefe a riunire 5 ed a tale efietto comandd loro che
mandaflero alla fua prefenza due Frati di ciafcun Gonvento muniri
di piena facolty , e diede quindi per nglmﬁ"mo 1 quelto affare
iccardo: Cardinale , it quale ;ad\}nafili’ a Roma in generale Capi-
‘gig’}di- lore: comune confenfo 1i r‘l-unll;ez[?g? 11}1~ }1‘:}3 {ola offervanza
Te Perurlr_lSu[_:erxore* generale , la cu}red&. eﬂxee tilafciarono al Cardina-
del vors Prima volta . Chiefero el = Ulnf confervati mella pratica
dimento dﬁ{la avevano f;-_xt_to di Povertﬁ allCibta nnunm;,:ndo, al pgﬁ‘e_
L~ ¢ beni jmmobili; ma infierme di effere {gravati dell’ obblig®

impofte loro g portare il baftone . Il Cardinale Riccardo acitofdo‘
Juna

Fl.l.84m.26¢
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2 SECOLO DECIMOTERZO:
Z’una e I altra cofa, e fece I’ unione foito un folo Ordine fotto il
nome di Eremiti di S. Agoftino , dando loro per primo Generale
Tanfranco . Confermd il Papa tutto quefto con una bolla del di ¢.
di Aprile dell’anno 1256. , e tale fi fu 1 origine degli Agoftiniani
mendicanti ., I Guglielmiti per0 non fi rimafero per lunga pezza
contenti. di tale unione. Softrivano efli malvolentieri di vederfi trat-
ti dall'Ifticuto di S. Guglielmo ¢ dalla Regola di 8. Benedetto , che
Gregorio 1X. e Innocenzio 1V. avevano loro accordata , e tante fu-

rono le iftanze da effi fatte al Papa Aleflandro IV., che finalmente-

permife loro di reftarfi come erano prima fotto il loro particolare
‘Generale . Gli Agoftiniani erano ftabiliti in Parigi fino dall’ anne
1259. , e il loro Convento trovavafl nella via Montmartre in quei
tempi fuori della Cittd , vicino a quella che chiamafi ancora la via
de’vecchi Agoftiniani .

3 eSSy p e e i b D+ I R I TR
ARTICOLO DECIMOQUARTO,
Autori Ecclefiaftici.

4. A Lberto detto per {oprannome Magno , nato a Lavingen ful

Danubio ne’ primi anni del Secolo decimoterzo d’1 nobile ga-’-
miglia, fece i fuoi primi ftudj in Paffavia, ed entrd mell Ordine d¢
Predicatori in etd di quafi trent’ anni, eflendo gia _moltcédlottg in -
Jofofia, {pecialmente nella fifica. Infegno da principio a cbsrqglaaigdi
co dopo a Hildesheim, a Friburgo, 2 Ransbong,ﬂ a :Bti’?:f d{;ﬁ:quino
tornd a Colonia , ove ebbe per difcepolo S. Tomma Or 3{ i ;
come alerove abbiamo derro . L7anno 1245 Alberto -1u man oafi"ene
Parigi , ed ivi nel {uffeguente anno riceve il dottor_atﬂo , € tt'zrc?va. i
di ruovo a Colonia nell’anno 124_8. Con tutta la iu.{m;g;;va s
plicazione allo ftudio recitava ogmd.dx il Si}ltie{:;:ri,della B eligions -
‘tempo nella orazione , € nel meditare 1

! ‘nciale d’ Alemagna, e nel
T.115 a Vormes Provmgml_e : 3
Nell’anno 1254 fu pr {empre fece a piedi le vifite e chiedendo
tempo di quefta fua carica A€mPr~ = Iche G to fi occupavéd
1a limofina ; e quando foggiornava 1n quac N d ?nven -y 0““5 ”
a trafcrivere, de’ libri , € gli la,f"ciava_l'{m ac%i 1:{)30&1}??11. Lili g::featlﬁ-
in Pollonia in qua’fitﬁ di Nunzio, a{h‘nel' ke nafcevarcllo con qual-
barbara coftumanza di' uccidere 1 ancmfl’ o :&leﬂ'andro v averclldolo
che deformita, e i vecchi jnabili - 1 Eapa .
- del facro Palazzo , ed in queft®

chiamato a R lo - eftro ¢ 4 o .
qualith fpi:;g(") Oirlnav:ng:{f }i\i[ 35_ Giovannt € I' Epiftole canoniche -

Nolta parte egli ebbe nelle difputa contra Guglielmo di Sane’ Ame

S onitd - : fice
ge ; hinalmente dopo avere riculate molte dignita che dal, .PonFe ol
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E}Jl erano ftate offerte fu preffato ad accettare il Vefcovado di Ratis

na.

. 1l Papa Aleflandro IV. , il quale conofceva il fapere e la virtd
_;i_l All?_erto £ lodg1ud}c0 bene a propofito per riftabilire quefta Chie-
c%] ; ce: _elrat cacuta m uno ftato deplorabile tanto per lo {pirituale

per 1L temporale, e voleva che ei ne affumefle il governo, co-
me rilevafi dalla fua bolla del di 5 di Gennajo dell’anno 1260, M
Uberto di Romans Generale d ll’()s.d' de’ : di baveiioori
s talosn : de dell’ Ordine de’ Predicatori avendo fapu-
Mt bseas :1 Ei‘" Pmer; uafﬂ.ell avvifo datogliene dalla Corte di Ro-
el ommo aiflicto, e fcriffe ad Alberto in quefti termi-
Yiene detto eflere voi deflinato a un Vefcovado . Quando« pure ¢cid
po.tqﬂe crederft effer feguito dal cante delle Corte , “chi Jarebbe mai co-
lui che conofcendovi potefle  creder che vi faceflero acconfentire ® Chi
potrebbe creder mai che ful finire di voffra vite volefle woi m,gc-;-}.gd,-e'
la gloria voftra e quella dell’ Ordine y cui avete fino al prefenre _;;'a;,-go
tanto onore? IZ chi vi fard mai, fratello mio caro , non diré dej
Jtro Ordine foltanto , ma di tues’: Religioft poveri 4 ¢hi vi farj !f;-
voglia rgﬁﬂgre alla tentazione d: pallare alle dignita § [fe voi v f::-
combete * Non fervird egli il voftro efempio ad autorizzarlo pz’::ttoﬁo =
Non vi lafciate. fmuoveré , wve ne feongiwro , da’ i'orgﬁgli o dalle @
gﬁ;?re de’ nofiri Signori della Corte 'di Roma s ‘non vogliate ; Ay
Janimato di qualche difgufty che pofiate aver provato ne[[’o.(;“{-]‘ew df*
quale amz ed onora in generale tutt’ i Fratiy e fi glorifica /‘)e;?e[’ ¥
te di wvoi nel Signore . Quando-pure quef¥i difpiaceri fqﬁért‘;Pm:a:z'en.:
di prefente di gquel che lo fiano fRati mai, un uomo del vo/tro CO?:'m.I-I
Joffrir gli dovrebbe di buon grado. Non v intimorifea in” cons, H;ggw
il comando del Papa, mai non fi & veduto violentare chi ha z::m af;mzo
ra v?lorzm' di refiftere ; quefta difubbidienza fanta e pafleggicra ac ,f;e_
la riputazione anziché nuocerle . Confiderate quel che ¢ fe:aito ¥ C}c‘- s
¢ lafciato flrafeinare a tali pofti, qual frutto hanno rz';-.z:;atu i
I" hanno finita : fate feria rifleffione all’ imbarazzo ¢ difficolsy }3,,:, co":;.
governare una Chiefa dell’ Alemagna fenza offendere Dio o gh" uoz::;'tn‘ ;
vedete finalmente come fopportar potrefle tante cure e tante OCC(‘Zﬁon.i Ld"
peccare o voi che fino al prefente farte avete le vofire delizie ; !ibrb'
Janti e la puritd di cofcienza. Molto porete fervir la Chiefa cop ; ., :
SEri efempj e con le opere voftre , laddove incerto affatto 3§ fr 0~
che fiete per fare nell Epl:ﬁ'opﬂto . Per me vorrei piuttoﬁo aver nutto
:f;;etl mio caro figliuolo ¢ fopra la bara che fopre ung cartedrq v:fo,::f
» Vi feongiuro pertanto in ginocchio per I umilty di Ges Crifto ¢

di am,..
‘"‘a‘.a S . g _e l’ . . )
atec; antiffima a. non abbandonat umile Stato © in ey voi Jiete .

Per carita : . . . . ; .
Frardlli aritd una r{[POﬂd che ¢t raflicuri confoli noi e i noftr

ATBR o 18 o -asi3e
tisbona, ;}:3 nnon 1Iaﬁ:’lo per quefto di aceettare il Vefcovado di Ra-
2 . hon o ritenne che-tre annl'al pid. Muco egli di abito
Racine Stor. gec). 7 [ x. Piu. Maro egh s
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Aleflandro di gip ove el nacque in Inghilterra ne
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fenza pérdsimutare maniera di vivere , predicava {pefiflimo , e tutte
adempiva le {ue funzioni fenza interrompere gli ftudj {uoi e la com-
ofizione delle fue Opere. Rinunziata poi la Sede colla permiffione
di Urbano 1V. e ritiratoft 2 Colonia tornd nella {ua celletta come
femplice Religiofo, e riprefe gli ordinarj efercizj , fra gli altri le
pubbliche lezioni. Nell’anno 1274. fu dal Papa Gregorio X. chia-
mato al Concilio di Lione, ove foftenne gl’interefli di Ridolfo Re
de* Romani , dopo di che tornatofene a Colonia, ivi nel fare un di
1z lezione pubblica gli mancé tutto in un tratto la memoria, lo che
fu da lui riguardato come un fegno di vicina morte . Avendo per-
cid detto addio a’ fuoi difcepoli ad altro pit non penso che a pre-
pararfi all’ultimo paflo , recitando ogni giorno per {e medefimo I’
ufizio de’ morti nel luogo ove dovea effere fepolto. Mori fantamen-
te I’anno 1280., fu feppellito a Colonia, e le fue vifcere portate 3
Ratisbona , effendo ftati celebrati i di lui funerali con gran folenni-
ta. Il Papa Gregorio-XV. lo dichiaré Beato nell’anno 1622. Il nu-
mero de’ fuoi Scrirti ¢ prodigiofo giugnendo fino a ventuno tomi in
foglio. Il primo non contiene che i commentarj fulla logica di Ari-
ftotele ; il fecondo , il quinto e il fefto comprende la fifica ; il ter-
2o la metafifica ; il quarto la morale e la politica , tutto fecondo
Ariftotele . Vi {ono cinque volumi di commentar] fulla facra Scrit-
tura , uno di Sermoni , de’ commentarj fulle Opere attribuite a CSi_.
Dionigi Areopagita , e {ul Maeftro delle fentenze ; .un;_ IE)FIma ‘t;
teologia, ed alcuni trattati di pietd - Ne’ tre volumi 3 fic?e:;lé
fempre Ariftotele e gli Arabi che lo hanno gomnllexltatod  Aifepmiy
a confutare gli antichi fifici combattutt d'a Al.'lﬂ:meqe medefs 7 ’fet?n-
fcritti de’ quali fono perduti e le opiniont ol_ahate.-!)U_PP?.“edsg 1.1 fec-
pre i quattro elementi, e le quattro qualita il caldo il freddo 1

' 1 incipi fizioni che non fono
coel o : pianta {peflo per principj propo n :
i oo F 5 : in altro modo provate . Gio che el

né evidenti per {¢ medefime nc 1n alt ]i avea dell’aftrono-
dice del Cielo moftra la poca cognizion€ Chflaeé:iéll? aftrologia giudi-

i ] i 1y €33
mia ; {fuppone le influenze degli aftri, ¢ E
Ciari,a cgga,?fﬁluna vera {cienza fenza biafimarla , mefcolandola tal

.. . Nel parlare delle meteore fa yedgre che
;gl;affrégacollﬁ Pc?%ltlgzgraﬁﬂ , fituando Bizanzio 1 Italia infieme
con ’I‘Sraumtomf iel ffr parola de” mineralt attribnifce alle pietre pre-

; s . vita -, appoggiandofi al-
ziofe delle vired fimili a quelle della Cr?tlei‘-ﬂ;; . ok Pai}ﬁﬁ-gd ey

1" efperienze , che 1 v & i

. egli non pro a..S v
logle ~_01end,0 fPieg%re i nompi greCI fenz,a ﬁpem'e dl:1 11252)113 ol 10. Ch:e‘
> 3 Il.Comune con 4 ndior pal‘fe de’ Dottor1 S o decimo

terzo . . : ;
. Alefland . to di Hales dal nome del villag-
11 eflandro fu fopracch;ama”a e Walatelior i doz?
i

Riccardo di Corngvaglia fondo nell’ anno 1241§- un__ Monaltero Ce-

-re la ‘tempg
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Ceitello . Aleflandro dopo avere imparate le umane lettere in Inghil-
terra_venne a Parigi , ove {tudio la filofofia e la teclogia , ed era
gia Dottore ed in gran riputazione allorché abbraccid I Iftituto de'
Frati Minori nell’ anno 1222, Aveva pure fino d’ allora compofta la
fua Somma di teologia, che fu ricevata nelle ftuole con molto ap-
plaufo . Qualche tempo dopo Giovanni Parenti terzo Generale de’
Frati Minori vietd che alcuno di effi prendefle il nome di Maeftro
3 di Dottore , ma un tal divieto non trattenne Aleffandro di Hales
d:% confervarlo fempre , e mold altri. Religiofi dell’ Ordine ifteflo
: prenderlo dipoi , e dal doftenere anche quefto titolo con' calore
ontra 1 Dottori fecolari,, che lo difputavano 2’ Mendicanti. Aleffan-

dro governd la fcuola di teologia de’ Frari Minori di Parigi, fu nel
numero de’ quattro Dottori ¢he compofero per ordine del G irolo
_Prqv}ncxale una dichiarazione fulla Regola di S. Francefco chpe ell3
indirizzarono al Generale dell’ Ordine e a’ Definitori . Mor} Aleflan-
dro I’ anno 1245 e fu fepolto nella Chiefa de¢’ Cordellieri di Parjoj
Reftanci di lui un gran numero di Scritti, cioé de’commentar; %‘u

‘tutta la facra Scrittura e {ul Maeftro delle fentenze , ma {opra di

ogni altra cofa la fua Somma di teologia. Quefta ¢ I’ opera pin 5
fa e pid completa che fofle fata pubblicata {u quefta mgteriag. L,gfi
tore vi feguita il medefimo piano, ed appreflo a poco 1’ ifteflo Srdi

ne del Maeftro delle fentenze , ma {i prende perd affai maggior li

berta di ragionare e trattare quiftioni piuttofto. curiofe che unli. Dj
vide anch’ egli la fua Opera in quattro parti, ciafcheduna dellejl b s
li forma un groffo volume. Nella prima dopo una quiftione rel?,“f}_
nare fulla teologia tratta degli attributi e dipoi della Trinit?aP~ 11111-
feconda parla delle caufe in generale, quindi della Creazione . él:e %
degli Angeli, delle creature corporali e dell’ opera de’ fei giorni’ lx)gm
lando della creazione dell’uomo fi eftende fulla natura dell’ anima o
gionevole e fullo ftato del-primo uwomo . Pretende, ma infu{ﬁi’centemeni:

5 ’

“che'i Sudditi di un Principe:apoftata fiano difpenfati da) gluramento di

fedelts, fulla qual cofa ofa di opporre autoritk di Gregorio VIIa uel
la di S. Ambrogio. Nella terza parte tratta Aleflandro della igcar:
nazione , ed.in parlando della Vergine Santiffima dice che ella pop
¢ {tata fantificata né avanti la concezione, ne¢ mella concezigne me
defima,, riconofcendo per altro efferlo ftata prima di nafcere. Spiepq
dipoi ¢i6 che riguarda la: legge naturale , 1a legge di Mg "‘hP 15,,3
ge del Vangelo, la Grazia € la Fede; parlando de’ Giudici dice o
b di 8. Vittore, che la potefta fpirituale & fuperiore alla tempo-
quenla’er-la dignita , per I antichita € per la benedizione che da a
= \de’xhzu_eg?do {u qu(—?lﬁo propofito 1?‘1 ceremO}“I{ fiella confagrazio-
) fal agg}ggng yzche tQC'Ca!..‘? ; potefta {piritnale lo ﬁa'bili-

e ‘e giudicarla, e c¢he'1l Xapa non pug effere giudicato

c¢he da Dioo o]y © gz
, K 4 - NWella
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Nella quarta parte tratta egli de’ Sagramenti , e parlando dell’
Eucariftia dice, che quafi dappertutto i Laici {i comunicano fotto la
fola fpecie ' del pane . Affegna ‘Vora di gopa per poter mangia-
re in giorno di digiuno. Ragionando della limofina tocca la quiftio-
ne della mendicita volontaria de’ nuovi Religiofi, fi ferve delle me-
defime ragioni che furono pofte in opra di poi;lo che dimoftra che
una tal quiftione agitavafi fino da’ fuoi tempi , e la quale fi rifcaldd
anche pit dopo la di lui morte . Siccome difputavafi 2’ Religioft
Mendicanti la facoltd di predicare e di afcoltare le confeflioni anche
colla permiffione del Papa , infifte percié- particolarmente {ull’ auro-
rita di quello , foftenendo effere quefta piena ed afloluta, e fuperio-
¢ a tutte le leggi e coftumanze ; finalmente che la potefta de’ Ve-
fcovi deriva dal Papa , come dal Gapo che influifce fulle membra
-non folo fecondo I’ ordine della gerarchia , ma fecondo quel che egli
giudica opportuno- per la utilita della Chiefa ; fopra di che I’ Autore
allega diverfi capitoli di Graziano , tratti la maggior parte dalle fal-
fe decretali. -

HI. Jacopo nacque verfo I’anne 1230. in Voraggio piccola Cic-
ta fra Genova e Savona, dalla quale venne ad effo ii nome di Vo-
ragine . Entrato in etd di quattordici o quindici anni nell’ Ord_me di

omenico vi fi diftinfe per il fapere e per la pieta , e divenne
Dottore in teologia e celebre Predicatore . . L’anno 1267. fu fatto

‘Provinciale del fuo Ordine in Lombardia , carica che egli efercito

per quafl venti anni ; e nell’anno 1292. fu eletto A.rcijvefw‘vo dz‘
Genova dal Capitolo di quella Chiefa | incaricato_dal Collegio de

ardinali in tempo di Sede vacante di riunire in Genova fteffa i due
partiti de’ Guelfi e de’ Chibellini » la qual commiflione fu da lui si

bene efeguita , che gli riufci di pacificare la Gitta, che da cinquanta

- . . b
‘anni era in {fomma difcordia .- Non era minore in lui la virti della

ottrina, ed ardeva di ferventiffima carita verfo de’ Povert . 53;13‘1’5
molto bene il fuo linguaggio , anzi fu egli il primo CheTtrE: utle in
It_aliano la facra Scrittura tanto il vecchio che il nuovo lellamento.
inalmente dopo aver governata la Chiefa di Genova con edificazio-

e per i) copfo dj fette anni mori nell’ anno 1298. , e fu fepolto

- la perfine preyy)

e Chiefa del fuo Ordine .

va e g, fono di lui molri Seritti, fra gli altri una cronica di Geno-
] e’

~di tute «}Tefmvi di quélla fino all’anno i295. La pii famofa pero

€ 1ae0here \a. [a raccolta delle vite de’ Santi chiamata la_.

i;gl;«]g;:t fae agﬁ?é’. gbme che dimoftra la ftima in che {i aveva in quei

tornato 3PPOCo. appoco ] buon gufto, e 1'amore del vero avepndo al-

T o, & cadyra quefla leggenda in fommo difpregio 2

cagione delle favole’ onge g0 & ripiena, e delle ridicole erimologie

solle quali comingiang 1, maggior parte delle vite , Per altro anzl"é
c

durata pjy dj dugento anni; fino a tanto.che effendo’
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¢he accufarne 1” Autore ne va dato debito al cattivo gufto del Seco-
lo, in cui non cercavefi altro che il maravigliofo. kgli lllfatFl non
ha inventate gia quefte favole;fi trovano e quefte e altre fomighaa-
ti negli Autori che lo hanno preceduto , ne eilo vi ha aggiunto :_‘:1
pitt che alcuni ornamenti, delle circoftanze e de’ d_ifcorﬁ verofimili.
che egli ha creduti propry a edificare i fuoi lettori ; e lo ha fatto
anche con molta grazia. i ;

IV. Rcberto fopracchiamato di Sorbona dal luogo di fua na{-:cx-
ta, villaggio per quanto credefi della Diocefi di Reims fu da prin-
¢ipio Canonico di Cambrai ,dipoi di Parigi,e Cappella.no fh ‘S. Lui-
81, che lo chiamd a fe per la fama grande della di lui virtd , fa-
cendolo fino talvelta mangiarealla fua propria tavola .Comincid que-
fti la fondazione del fuo Collegio I'anno 1250. , allorché la Regi-
na Bianca in affenza di S. Luigi diedegli a tale effetto una cafa in
Parigi vicina al Palagio delle Terme , che ¢ quello di Giuliano Apo-
ftata, di cui fe ne veggono ancora gli avanzi . Il Re diede poi a
Roberto di Sorbona tutte le cafe poffedute da lui nel medefimo luo-
g0 in baratto di alcune che ne aveva Roberto nella ftrada della Bre-
tonneria, le quali a richiefta del Re donate aveva a’ Religiofi di §.
Croce . 11 Collegio di Sorbona fu fondato per gli poveri Studenti dj
teologia . ¥ Religiofi di S. Croce fono una Congregazione di Czno-
nici Regolari iftituita ~ verfo il principio del Secole decimoterzo da
Tierri di Celles Canonico di Liegi .

Tre operette c¢i ha lafciate Roberto di Sorbona s che fono mol-
to edificanti, ma molto piano e baflo ¢ lo flile di effe y quale fi &
quello della maggior parte degh Autori di quefti tempi. %, oggetto
di tutte tre ¢ la penitenza: la prima ¢ intitolata della cofcienza; la fe-
conda della confeflione ; la terza il cammino del Paradifo . Sembra
che la prima fia fatta per gli Scoleri, giacche vi giuoca fempre una
perpetua comparazione dell’ efame che fi fa agli Studenti dal Cancel-
liere dell’ Univerfitd col giudizio di Dio. Il trattato della copnf,

efho-
ne contiene un efame di cofcienza in forma di dialogo fra il Co?w.;
feflore e il Penitente , in cui difcende I’ Autore alle pit minate cq-
fe. Il cammino del Paradifo & divifo in tre giornate » la conrrizio-
ne, la confeflione , e la fodisfazione; in effo diceli che il Penjrane
eflere dee rifoluto di abbandonare il peccato principalmence per il
motivo dell’ amore di Dio, e quindi che per ciafcan peccaro morta-
le fie obbligati a fette anni d\l pem]genza y la quale “non  facendofi
112 quefta vita compire fi dovra nel raurag&tmlo. 8{1 rfleva. i cid che
RE ‘K‘;ﬂﬂle penitenze non erano z?'l;?Oraziocgtt_o poite in dimenticanza.
ma porore non fi vale né di fotult cinj, ne di luo

‘ernsi di prove fenfibili e di familiari efempli.
1

ghi comuni »

Predicar cenzio era nativo di Beauvais, ed entrd nell’ Ordine 4€* Vince
Predicator; .

V.
Roberto di

"Sorbona .~
Fl,1.84.n. 58

v.
nzio di

fine dalla iftituzione del medefimo , Sj applicd egli prin- Beauvais .
cipal- Fl. /.84, n. 5.
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cipalmente al leggere e al comporre, € la fama di lui giunfe fino a
S. Luigi, <he gli pofe affetto e lo fece venire a Royaumont , ove
di fovente era ufato ritirarfi. Vincenzio faceva preffu di lui la tun-
zione di Lettore, ed aveva la foprmtenden.za degli {ftudj de’ Prin-
<ipi di lui figliuoli , effendo anche probabile che faceffe pure delle
lezioni © conferenze 3’ Monaci di Royaumont. Avendo pertanto egli
comodo di libri per la liberalita del Re dicefi che imprendeffe !
opera ‘che ha per titolo il Grande fpecchio , che &€ un ampia colle-

_ zione contenente degli eftratti degli Autori facri e profani , ove tro-

vafi riunito in un fol corpo tutto ¢i0 che ¢ fembrato pid utile all’
Autore . E’ divifa quefta in tre parti: la prima delle quali chiamafi
Specchio naturale , perché contiene tutta la ftoria naturale ; la fecon-
da Specchio dottrinale , perché tratta di tutte le fcienze ; la terza
Specchio ifforico , perché contiene la continuazione tutta della {toria
dalla creazione del Mondo fino all’ anno 1253. Vi ha anche una
quarta parte intitolata Specchio morale , che tratra delle paflioni , del-
Ia legge e della grazia, delle wirtd e de’ viz] 5 ma i Dotti moderni
1i accordano tutti nel riconofcere non -effer quefta di Vincenzio di
Beauvais, ma di un qualche Scrittore pofteriore a S. Tommafo , che

avra copiato la Somma di quefto fanto Dottore . L’ Opera per altro
tutta e difettofa in molte .cofe.

VI. Guglielmo di Alvernia , uno de’piti confiderabili Dottori
1 Secolo decimoterzo, fu illuftre non meno per la fua f{cienza 1n
ogni genere , che per la fua pietd e zelo a pro della Cattolica Re-
ligione ., Appena egli fu eletto nell’ anno 1228. € fattg Vefeovo di
Parigi, che premurofo di riformare gli abufi introdotti fpecialmente
nel Clero della fua diocefi, fi fcelfe alquanti de’ pit illuminati Dot-
tori per feco loro determinare, fulla norma degli antichi canoni, le
regole della ecclefiaftica difciplina da feguitarfi ; e dopo molte e lun-
ghe difcuffioni defini che niun Sacerdote fenza pericolo d’ incorrere
neila indignaziane divina potea ritenere pil benefiz) , fPf?{a}me“te
curati , abufo che era in quel tempo quafi comune nella (JArFue 2. La
rancia & debitrice a lui 4’ infiniti altri ottimi regolamenti , come
ure dell’ avere egli nell’anno 1240. condannate folennemente alquan-
te tefl teologiche foftenute da certi inefatti per non dir maliziofi Sco-
laftici ,* che abufando del nuovo metodo intredotto dal Secolo nelle
fcuo}e fpacciavang enormi affurdita {u i mifteri della Religione. Egli
mori P ANN0 1349, | lafciandoci molti feritti {ul domma e fulla mo-
rale, fra i quali _te’ngono forfe il primo luogo 1l fuo hbu_ro fopra Ja

Fede , 1"aliro : ulle virtd , fulla immortalic
dell’ _a’nima, fuf‘?pra le legai quello.iu 5 alitd,

Co A meritd | 'y § coftumi , € i.f'uf)i' trgtgagi {opra cia-
‘f;'}lec_igno de §"1€ramenti , Tulla Trinitd e attribuiti divini. Se o]i at-
tribuifcono poi molte 47 Opere , che dal pit de’ Critici fi credono
Fagionevolmente parcg 4 pitl moderno- Scriciore . ;

Ugo
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Ugo foprannominato di S. Caro o di S. Teodorico nacque nel
Delfinato in Francia, ftudid nell’ Accademia di Parigi, in cui ebbe
pure pel {fuo raro merito le infegne dottorali, ed eccitato dalle pre-
murofe iftanze del Beato Giordano profeflo I' Iftituto di 8. Domeni-
co. Le fue virtd gli procurarono il credito univerfale , e I’eftima-

-zione de’primarj Vefcovi del Mondo Cattolico ; onde Gregorio 1X.,

il quale {r affericava per riunire la Chiefa Greca con la Latina , lo
fcellfe per mandarlo a Coftantinopoli, ed incaricollo di quefto si ri-
levante affare . Nell’ anno 1245. poi da Innocenzio IV. fu.'_ creato
Cardinale del titolo di S. Sabina nel Concilio' di Lione , ed infignito
I quefte nuovo luftro foftenne per la Chiefz Romana molte onore-
voli legazioni, fra le quali quella in cui nell’anno I251. coraggio-
famente fi oppofe alle intraprefe di Corrado . Egli fu il primo ad
iftituire la fetta del Corpo del Signore, che in breve tempo fi pro-
pago dipoi in tutto 1” Occidente . Mori in Lione al dy 19. di Marzo
P’ anno 1260. , con la gloria di avere inventaro il primo la concor-
danza di tutte le voci della Scrittura . Egli ne concept ik difegno,
e lo fece efeguire da’ Religioft del fuo Ordine . Compofe altresi del-
le brevi note {u tutta la facra Scrittura , un pil ampio' commentario
fu i Salmi, il quale pero da molti viene attribuito ad Aleflandro di
Hales, molti Sermont fulle varie feftivitx dell” anno sed alquanti {or-
to il titolo di Specchio de” Sacerdoti e della Chiefs
Guglielmo Parranto Religiofe dell’ Ordine di S. Domenico nel .
Monaftero di Lione ci ha lafciata una fomma delle vired e de vig:
aflai ftimata da Gerfone , il quale _oiTerva che quefto Autore ha at-
tinta la fua dottrina dalle facre Scritture , e non ) ha defunta daf

fuo capriccio ed immaginazione , come molti altri hanno fatto dj.
poi.

o

Udalrico nativo di Argentina nella Germania » Religiofo Dg-
menicano e difcepolo di Alberto Magno, compofe un compendio del-
la teologia , che d’ ordinario va unito alle Opere di S, Tommafo -
feriffe un trattato che ha per titolo del Foro delle coftienza ¢ do
cafi del gius, un commentario {u 1 quattro libri delle fentenze , ed
una Somma di teologia, con un. tratrato {ull"anima .

Guglielmo Durante conofciuto fotto il mome di Specylyrope
nativo di Narbona , foftenne per lungo tempo in Roma diyerf; im-
pieghi ed ufizj, non meno che varie rilevantifiime legazion; | Egli
fu uno de’ pin culti e dotti nomini de’ fuoi tempt 5 feriffe 1o Spec-
©Yo del gius, il Razionale de’divini ufizj diftinto i 8 libri , un

c - ’ . . - - . .
l:mmentarlo fu i Canoni del Concilio di Lione, up compendio del-
gli avea lafciati

o Odfz e de’ tefti del diritto canqni(_lo- Si fa che e
P € commentarj fulle decretali ‘dl Gfﬁ_‘gorio IX. e di Niccold
9 “8Yalmente che ful decreto di Graziano » ma non fono fiati

111
Um-

€

per anche dagg alla luce.

VIIL.
Ugo Cardi-

nale .

VIIL

Al Serittg-
Fri Latini ,



A RTICOTULO XIV. 81

e S e O T B RO ; Latino , e fembrano fpecialmente direrti a confutare gli argoment

Umrberto nativo di Borgogna , Domenicano di profeffione ,e Ge- o, Blevano 119,
nerale di quell’ Ordine dall’anno 1254. fino all’anno 1263. , ci ha Niceforo Blemmida , Monaco del Monte Ato , fin dalla prima _ XL

b lafciati fei libri & iftituzioni fpirituali , detti ancora lo fpecchio de' fua fanciullezza profeflo una vita aufieriffima e degna di un filofofo _ Niceforo

Bt o burl epmimental o e A Agoftino , una bene Criftiano . Gregora che ce ne fa un bellifimo elogio dicendoci che Blemmida .
eftefa letrera fu i tre voti foftanziali della profeilion religiofa , ed egli era corredato di grandi virtd , € di molta e varia fapienza , ci
alfsd Semtigiat, sorvmolic Mgk IR0 5 SheHOHT Riblupi) interit] racconta pure che avendo egli di propria fpefa fabbricato un tempio,
e s i - 5 un giorno una certa donna per nome Marchefina , favorita dall’ Im-

VIL. La Chicfa Greca ha avuti altresi nel XIIL Secolo molti peratore Giovanni Duca, volle entrarvi come per atto di Religione;
uomini dotti , 1 quali hanno fcritto fulle <controverfie che i Greci ma viftala Niceforo la fece gl precipitare per la fcalinata, riputan-
aveano con i Latini, ed hanno fatta la ftoria delle gran rivoluzioni ]

do indegna cofa che una donna

. et b impudica doveffe calcare il facro pa-
vimento . Ei rinunzio con coft

dell’ Impero d’ Oriente, che abbiamo gia fopra riportate .

: ante fermezza il iar di Co-
1X. Niccoio d’ Otranto fier: {ul Principio di queﬁ-o SECOIO,Ed il fuo ﬁ:antinopoli oﬁertogli dOpO la morte di Germano &E.atij:é;?)i'?) Il.a%:a-
Niccold di neme € celebre per la legazione del Cardinal Benedetto fatta da In- r1 fucceflore di Giovanni Duca ; favori fempre i Latini , ed ¢ da
Otranto, nocenzio [1l. athne di riunire infieme le Chiefe Latina e Grecas vederfi I Allazio circa due opufeali fulla proceffione dello Spirito
mentre in tutte le lunghe e ripetute difpute {u tale affare tenute in ' g:’“i" oy ;1“;“1‘1{5“0'“? impugnanti le ragioni de’Latini fono percio
Antiochia, in Atene ¢ in Coftantinopoli, Niccold terne 1’ ufizio di pill gﬁeeg 1di%0:rxmen§e :}i-tflbult} a lui da qualche Scifinatico , Cantos
interprete . Egli, ficcome verfatifimo nelle materie ecclefiaftiche , la- za di Niceforo m; fo : 1Se > ne vi fi difcuopre il I'.;ar?“eree la {Cien-
fcio molii {critti {pecialmente ‘riguardanti 'le controverfie di quel ne dello Spirito.Santl::m rc:;t;l dgifgtl:..gu‘af%‘;ddouri f“f fu_l la il),mlc eho-
tempo, 1 quali Per.la maggior parte {fono Inediti , e folo abbiamo Jacopo Arcivefcovo dezBdlgari; una lettera direttaaacilrllol,l‘:i - i"m'%
alcuni frammenu di un {uo libro fulla proceflione dello Spirito San- ta nell’ occafione del difcacciamento da lui farto dj Marchéfe Cgltl
to,e di un altro ful pane fermentato diftribuito da Crifte agli Apo- tempio ; un panegirico fopra S. Giovanni 1’ Evangelifta ; un eﬁ:cr)l?izi;—
fioli nell’vltima cena , riportati da Leone Allazio ne’ {uoi libri del ne lul Saltero di David , e mold altri opufcoli che fono tuttavia
x - Confenfo della Chiefa, e contra I’ Ottingero (1). ' i inediti. ’ ducir by '
Niceta  Arci- Niceta nativo di Mitilene , Cartofilace della Chiefa di Coftanti- Michele Coniate, Frigio di nazione ,e fratello maggiore di Ni- y,. XIT
vefcovo di  Mopoli, e pofcia Arcivefcovo di Teffalonica, fu affai favorevole fem- ceta, fiori intorno all’anno 1204, fu Arcivefcovo di Atene » € fo- ,{,\?mhe]e B
Teffalonica, pre @’ Latini , e quanto pid fempre poteva {i ftudiava ~di procurare pravviffe al fratello. Si fa che egli laftio molti feritti di vario ge- taa;‘e‘:*el}ﬁm-
la tanto defiderata riunione della Chiefa Greca con.la Romana. Le nere , € fra quefti alcuni intereffanti libri di ftoria appartencnti o'
fue virti morali , la fua fcienza, e lo fpirito di dolcezza,e di pa- fuoi tempi, ma che rimangono ancor fepolti in diverfe librerie .
¢z che ei manifeftava in ogni fua azionelo refero molto accreditato, ' . Niceta Acominato , detto anche Goniate dal nome della {ua pa-
onde ¢ che molti Vefcovi della Grecia lo cenfultavano da tutte le tria, non avea per anche compiti nove anni che fi trasferl a Coftan-
parti fu diverfi punti di difciplina ecclefiaftica come un oracolo. Le | tinopoli, dove fu educato dal fuo fratello, e pofeia fu aferitto tra i
di lui rifpofte fono quafi tutte riportate nel 1ib.V: del diritto Greco. . Miniftri di quella Corte , effendo ftato fatto Segretario dj Aleffio

- g - - - - '1
Romano. Eg].i. ].afCid Pure altt‘l {Cflt-tl, .1 ; quah f?no pe:: 10 pl&l anco-
T2 inediti , a riferva di alcuni frammenti riportati dall’ Allazio coa-

Comneno , nel quale impiego fervi ancora ad Ifacco Angelo . Nell’
12 U'Ottingero {pecialmente defintida’ fei dialoghi che ei lafcio ful-

amno 1204. per0 eflendo ftata prefa Coftantinopoli da’ Latipg egli

Con la moglie e ¢co’ figli {fe ne and0 come in un vol : :

2 s y 1% 2 s o e G g S X b . Dnt‘dno Eﬁllo a

Procefione dello Spirito Santo , ne’quali introduce un Greco i,ﬁ? e nella Bitinia, ed ivi mori circa a due anni dopp . J,a {toria

' ‘ by € lafcid fericta degl’ Imperatori dt’al fuo Secolo, divify in g

: : ; o i » € - * ' g d : . 4t

ﬁ(l) In quefia nofira Mediceq. Laurenziana abbiamo inedite molte cofe di | o eum. elic co.ki che moﬁrﬂ_ B 1 en Blt_ra la guliezza del

quefto Scrittore s i verfo che in profa, fra le quali meritano d’eflere fpe- R, ito , la purita del fuo fhile € la fua {cienza . Seriffe pure

f_laimente fammentati tre Tyagpaeis il primo de’ quali € relativo alla procef- Clue Stor, Keel T.IX. - L e

{ione dello Spll:lt_o Santo s ey fec(;ndo {i patrla del pane della cena {acra s € s : .

nel terzo del digiung fo)ip, farfi da’Latini nel {abato.ll codice & del Secolo | (1) X fei g T T EEE (T

XII_I. y €d € forfe del, fieflo Autore la traduzione latina che vi & appofta. ; Tl tati dialoghi ine diti {i trovano purg in Quefia noftra Mediceas
1l Fabricio aflerifce che nella Biblioteca del Re di Francia vi ha inedito 91 PR ¥

quefto Scrittore un dialogo cop yy Giudeo .
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una confutazione della legge di Maometto , ed il Teforo della Fede
ortodofla diftinto in 27. libri. In effi 1’ Aurore riporta € coniut.a tuc-
te le opinioni ftravaganti, e gli errori degli Eretici di tutt’ i tem-
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Vecco , di cui abbiamo di gia parlato a lungo mell’ Articolo X. e
Coftanzo Meliteniota arcidiacono dello {teflo Vecco, e compagno di
Giorgio Metochita in tutte le di lui anguftie , il quale fcriffe wn

pi , € ftabilifce la verita de’ dommi con la piy efatta ficurezza (1)- ‘ trattato {ull’ unione delle due Chiefe , ed un altro affai lungo fulla
X111, . Giorgio Pachimero. originario di Coftantinopoli , ma nato in progeflione dello Spirito Santo, riportato dall’ Allazio. Quefto Scrit-
Giorgio Pa~- Wicea , appena iftruito nelle facre e px_'ofane lettere fu afcricto nel

tore mori in efilio in un piccolo Caftello della Bitinia, e fu fepol-
Clero di Coftantinopoli ; ed in breve tempo ottenne le dignita piu to tumultuariamente per I’ odio che gli avea contra per la parte de-

cofpicue non folo ecclefiaftiche ma ancora civili . Egli era riputato gh Sctfmatici - Fra gli Storici poi non .fono da cacgrﬁ Gioele Cro-
per uno de” maggiori uomini del fuo Secolo nella {cienza e nella nografo , il quale c1 lafcid un compendio .cronologlcp della ﬁ,orja
buona direzione degli affari, onde I'anno 1267. e dall’ Imperatore e del Mondo fino alla morte di A leflio Duca, vale a dire fino all’ an-
dal Sinodo di Coftantinopoli fu eletto Giudice nella caufa del Pa- PO 1204, , nel quale Coftantinopoli fu prefa da’ Larini; e Coftantino
triarca Arfenio accufato di lefa maefts , ed efpulf'o perciG dalla {ua Acropolitg,ﬂ. qg‘lale fc-rxﬂ"e una c011ti11uazi9qe della {toria Grec;a do:
Sede. Abbiamo di lui tredici libri di ftorie relative alle cofe paffa- po la prefa di Coftantinopoli farra da’ Latini fino al tempo in cui
te in Coftantinopoli nel corfo di 49. anni fotto Michele e Androni- -;H)a gsr:1:%?;&3;;‘2?;&1\’1?28112 gﬁﬁ?lz%?l'a? loggfg%isgr%g;g ‘;_bblsg
co Paleologi . Quefto Scrittore , dice I’ Allazio , mentre vuol fembra- Goffantinopoli,, che foff il Mmartro fony Leoms Porrle i(il?:ul-
re amante della veritz , aguzza {peflo lo flile contra 1 .fautOr{ dg. to delle facre immagini , la vita di S. Neofito Martire Tbe ey
Latini , ficcome quello che era troppo. portato. per gli fuoi Greci . G1 {eorfo ftorico fopra S. Giovanni Damafceno -

rimane ancora di {uc una parafrafit {ull’ Opere attribuite a S. Dioni-

flo Areopagita; un ‘opufcolo fulla proceiﬁ(‘me dello Spirito Santo; e é'%”%%’%%‘%%’i@*'%%’%%’%%‘%*

x1y, molte altre cofe filofofiche, che fono perd, quafi tucte inedite. ARTIGCOLO DECIMOQUINTO.
Giorgio Me. .  Gilorgio Metochita Diacono della Chiefa di (Jo[f:x‘ntmqpoh ﬁorl :

tochita . mtorno. all’anno 1276., e fu compagno di tutte le difgrazie {offerte

chimero .

Alri Sgritto-
i Grecis,

da Giovanni Vecco fotto di Andronico , perché ancor ei promoveva
I” unione " co’ Latini ; onde pit volte fubi la carcere e I efilio , dove
fini la vita. Sebbene il fuo ftile , anche a giudizio di Leone Alla-
zio, fia duro, difadorno e ribuctante, pure 1 di lui fentimenti @oncI)
m tutte le fue Opere molto giufti, e le ragioni affai convincenty .
{uoi ‘Scritti trattano unicamente delle controverfie de’ Greci con 1
Latini, e {pecialmente della proceffione dello. Spirito Santo dal Pa-
dre e dal Figlio, che egli {i,{tudia di dimoftrare con la te?cm&oman*
Z2 di tutta la tradizione , e confura intanto tutte le ragioni ed auro-
ra de’ Greci (a2 '

- ) e -

-. = - - , :
Fra gli Scrittori Greci, che hanno feritto in vantaggio _de La-.-
&ini nelle -di loro difpute , {ono. celebri oltre gli anzidett1 Giovanni
' ’ Vecco,

() Una rale Opera degna veramente della pubblica luce giace fep.olta_ an-
< VOIRYaTIS colellt Librerio. & fra quefte nella noftra Medicea-Lauarenziana
10, 1R codice del Secolq, XIII. -'pgiché non fe ne ha che i-cinque primi libri
3

editi foltanto i faq . P s belliffime note dal Morello, ed un
frammento delnlivgl:én?}" Shiricebiti 01 56 :

'ordine flerva da coloro
; : igefimo joyardante k ordine che fi o . c
che dalla Religione Sa%aci;nao p‘;%i:llo alla profeffione Carz:ollca' riportato dal
§ilburgic fr:} le {ue cofe. Saraciniche , € nel tom. II._. dell_A_utr_al‘lo Duceano.

(2) Chiungue amaffe una piy efatra notizia degli Scritti di quefto Auto-

re pllé Ve_dere ]‘AH'&‘ZAO de ¢o ~Tih. i S0y € 0 ase de Geargii;‘ e
me pure il Cave fec, fcolag, nfenfu pel3es

~tri feoftumati non poteflero né confacrare ne  dare

Erefie . Ingquifizione.

I. * Erefie fufcitatefi nel duodecimo Secolo , le qualj
_ erano per la maggior parte che varie diramazionj
chei, nel decimoterzo fi moltiplicarono. I Valdefi,
abbiamo 1" origine, non erano da principio impegnati nell’ errore , ma
vi precipitarono appoco appoco per la Joro indocilita, ed abbraccia-
rono delle pratiche {uperftiziofe. Benché foffero laici e nop aveilero
miflione , {1 attribuirono €i0 non per tanto il diritro di predibaré e
giunfero fino alleccello , avvegnache reftaffero offefi da’ difordini dej
Glero, di foftenere che I’ indegnita degli Ecclefiaftici e de’ Velcovi
rendevagli incapaci del miniftero , ne doveanfi percid afcolrape

Molu di loro {i avanzaronoranche di piu, prgtendendo che i Mini

non altro

2

~-

_coniag I’ affoluzig
Paffarono dipoi ad attaccare la dottrina della Chiefa 1y -.Culton:;:e.'

\Eanr.i., le Reliquie , le Indulgenze, le ceremonie delly Religione , i
*8ramenti , e il Purgatorio ; finalmente foftennero g¢he la Chiefa

ﬁomam‘ non era piil la vera Chiefa di Gesi Crifto, e condannarono
incogior parte delle coftumanze di quella. Quefta Serra malgrado

m
le vl iloni i fparfe nell’ Aragona da una pare , e dall'alera el-

¢l Piemonte , ove {i ¢ mantenuta fempre ¢olle mede‘ina}e
mafli-

&

de’ Mani- Erefie . Vil
de‘-.quali veduta defi.,



11
Catari .

1IL.

'Albigefi. T P

Papa {pedifc

84, SECOLO DECIMOTERZDO.
"maffime fino alla fua unione con Ecolampadio e con gli altri facra-
mentarl .

Sufcitaronfi nel medefimo tempo molte altre Sette particolari,
le quali rinnovarono gli antichi errori de’ Manichei , attaccando con
i Valdefli I’ordine gerarchico,le ceremonie e la difciplina della Chie-
fa. Diverfi nomi furono dati loro, ma comunemente venivano chia-
mati Catari, cioe puri. Infegnavano coftoro fra gli altri errori, che
i Sagramenti non avevano utilitd alcuna per la falute , che il* Diavo-
lo e I’ Autore del Mondo , che il matrimonio € un peccato mortale,
tome pure il mangiar carne; negavano la rifurrezione, ed ammetteva-
no quattro foli Sagramenti, e quefti che non avevano di fomigliante
a quei della Chiefa altro che il nome.

. IL La gran Serta degli Albigefi era come I'ammaflo di quefti
¢ differenti rami del Manicheifmo, e trovavafi fparfa nella Linguadoca,

nella Lingua- in Provenza, nel Delfinato, e in Aragona.Raimondo Gonte di To-
~doca de’ Mo- lofa favoriva quefti Eretici , che diventavano ogni di pid poffenti
naci per com- per la negligenza de’ Prelati, e per la vita poco edificante degli Ec-

battere guefii clefiaftici

Eretici.
Fl. 176, 12,
An, 1204,

. Il Papa Innocenzio 1II. volendo arreftare i loro progrefli
fpedi ful principio del Secolo decimoterzo per combatterli Pietro di
Caftelnau e Radolfo Monaci della Badia di Fontefreddo dell’ Ordine
di Ceftello nella Diocefi di Narbona. .
. Pietro prima di abbracciare lo ftato monaftico era ftato Arci-
diacono di Maguelona, e fino da quel tempo il Papa avevalo impie-
gato in-affari d’importanza; Radolfo aveva il titolo di Maeftro, lo
che dimoftra effere fregiato di fapere. Portaronfi pertanto quefti due
Legati a Tolofa, ove era il forte dell’ erefia, ove dopo avere inutil~
Jnente 1mpiegate le ragioni fcoffero gli abitanti col timore , minac
ciandoli dello fdegno de’ Principi e del faccheggio de’loro beni.
Abjurarono coftoro i loro errori ; ma ficcome una tale converfione
era foltanto effetto della paura, non fu percid molto durevole. Uni
il Papa alla medefima legazione Arnaldo Abate di Gefello, € ddu:-
¢ 2 quefti tre Legati pieniffima facolta nelle ']).IOCQ_{I infette 3112}
erefia : efortd il Re Filippe Augufto ad.alutarh 1mplega‘n40 le armi
Sontra i Signori che favorivano gli Eretici ; ed approvo i paffi che
! Lezati medefimi avevano fatti contra il Vefcovo di Viviers fino a
°Porlo . N& quefts era ftata la fola loro rifoluzione, fofpefo aveva-
?11’? 1 Vefcove dj Beziers dalle funzioni epifcopali , e fcacciarono
2iMmondo di Rabaftens dalla Sede di Tolofa , che egli occupata
aVeva per fimonia ; g benche fi rendeflero cosi formidabili, il po-
€0 buon efirg delja Yoro 1n e li {fcoraggiva in maniera , che
: - : egazione & & ' L
g1 CFANO In procinto di ghhandonarle, allorché il' Veltovo di Ofma
in Ca'fhgha VeNuto a far Joro vifita gli efortd a porre ip opra altrl
mezzl che quelli che avevano fino 3 quel tempo ufati , "
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H Vefcovo di Ofma , che diede 2’ Legati quel falutevol confi-
ghio chiamavafi Diego di Azebez , womo diftinto per la naitita e
fapere , e molto piu ancora per la virti e per lo zelo della falute
delle anime . Penfato aveva egli di ftabilire nel fuo Capitolo la Re-
gola di S. Agoftino , e I’ oﬂ%rvanza de’ Canonici Regolari , e non
oftante le oppofizioni di alcuni di quei Ganonici riufci nel fuo dife-
gro; come pure per la fua faviezza e capacita riufcigli di conclu-
dere il matrimonio della figlivola del Conte della Marca con Ferdi-
nando figlio di Alfonfo 1X. Re di Caftiglia , che defliderando un
tale accafamento fcelto avea il Vefcovo di Ofma per trattarlo. Nel
ritornare perd che fece quefti prefflo la Principefla per condurla al
{uo deftino la trové morta, onde fpeditane la trifta nuova per mez-
zo di un Corriere al Re Alfonfo, egli invece di portarfi in Spagna
prefe il cammino di Roma con i Cherici di fua comitiva ; lo che
fegul nell’ anno 1206. Giunto davanri a Innocenzio 1XI. richiefegli
con fomma premura la permiffione di rinunziare il Vefcovado, alle-
gando la fua incapacita e la gravezza di si fatto incarico, e gli di-
fcoperfe nel tempo medefimo il difegno che egli aveva di andare s
predicare la Fede a’ Gomani popelo barbaro, che abitava verfo I’ im-
boccatura del Danubio . Non volle condefcendere il Papa alle iftan-
ze del Vefcovo , cui comandd di tornare alla fia Chiefa ; e ficcome
nel tornarfene da Roma volle vifitare la Badia di Ceftello . reftd
cosi commoflo dalla regolarita , la quale vi era ancora in :rngre |
che prefe I abito monaftico , e conduffe feco alcuni Monaci , pe;
effer da quelli ammaefirato nelle coftumanze dell’ Ordine, non pen-
fando oramai pit a ritornarfene in Spagna .

Giunto a Monpelieri vi trovo Arnaldo Abate di Ceftello ., e &
due Monaci di quell’ Ordine Pietro di Caftelnau e Radolfo dif’éuf{;a*
ti , come- abbiamo detto di fopra, della loro legazione. Quandg im-
prendevano efli ad ammaeftrare gli Eretici , obbiettavano quelti loro
la vita fcorretta degli Ecclefiaftici , e dicevano che cominciaflero 3
Legati dal siformare quelli . I Legati ricevettero con fommo onore
il Vefcovo di Ofma, e gli chiefero conhiglio {apendo effere egli un
Prelato pieno di virtd, di zelo e di prudenza;egli perd vedendo che
gli Eretici. menavano una vita melto femplice , e che i Miffionary
Cattolici al contrarie avevano grandi equipaggi, molte vefty s Tervi,
cavalli, e facevano magnifiche fpefe: Sembrami, diffe loro s fratell;
miei o fembrami impoflibile ricondurre alla Ff’da quefle genti o, féle
Parole. Poco certo vi guadagnerete Je mon Vi unite degl; efempj capaci

! muguer]; , Fa d uopo combattere la 10’”’. apparente wirty con unw
Pt verg ¢ ool camminare Julle orme degli Apofioli . 1 Legati te-
mendo di effere accufati di nmovitd 10N avevano ardire dj abbracciare
da loro medefimi quefta vita cost r'egolare v ma differo che fe una
PerfOIla di autorita wvolefle cominciare feguiterebbero I efempl'% “di

1o

Y.

Il Vefcovo di

Ofma fi uni-
{ce a2’ Mona-
ci Legati del
Papa percom-
battere glt
Albigefi.
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